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PREFAZIONE 


Scevro da qualunque idea d’interesse, non gui- 
dato dalla menoma speranza di premio, membro di 
nessun partito, non islipendiato, non incombenzato, 
scrivo per puro amor di patria. 

Tutti gli avvenimenti sociali, come tutte le azioni 
individuali, si possono considerare sotto diversi rap- 
porti, a norma dei tempi e delle circostanze ; però 
le considerazioni più ovvie, più comuni, più sincere 
sono quelle che derivano dal proprio interesse , 
che, per quanto si cerchi di mascherarlo , risulta 
sempre visibile agli occhi del freddo osservatore. 
Sembra dunque inutile il dichiarare la causa e lo 


Digitized by Google 


VI 

scopo , che m’inducono a presentare al pubblico 
queste mie poche considerazioni, ben persuaso che 
ognuno vorrà interpretarle a modo suo. Pure, anche 
a costo di non essere creduto, voglio dire in primo 
luogo, perchè io non seppi resistere a questa ten- 
tazione. 

Se le leggi di natura lasciano l’uomo libero di 
pensare e desiderare unicamente a modo suo, le leggi 
sociali gl'ìnsegnano invece di fare quanto sta in 
suo potere, ondo essere possibilmente utile, se non 
alla gran società in generale, almeno a quella parte 
di es&, che chiamasi patria. Come i costumi, la lin- 
gua, i confini naturali (non le divisioni politiche o 
arbitrarie) stabiliscono un paese; così la nascita, 
l'educazione , le affezioni costituiscono la patria. 
Quelli che, nati in un luogo, cresciuti in un altro, 
vivono poi in un terzo, hanno pure una patria per 
elezione. Non averla, come Tesser privo di geni- 
tori, sarebbe disgrazia; ma disconoscere la patria 
o i genitori è delitto. Deve quindi l’uomo , a mio 
parere, adoperarsi, non solo per se stesso , ma ben 
anco pei propri genitori e per la patria. Tutti i mezzi 
sono buoni , o per lo meno accetti, purché ognuno 
dia quello che ha , purché faccia quello che può. 
Se negli ultimi burrascosi tempi ogni italiano avesse 
pensato ed agito in tale conformità, ora l’indipen- 
denza d’Italia non sarebbe più un semplice desi- 
derio, ma un fatto consumato. 

*• 
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Spiegata così in qualche modo la mia idea, eccovi, 
concittadini, il mio obolo. Non misurate la piccolezza 
dell’offerta, bensì la buona volontà dell’offerente. 
Non esaminate con troppo rigore le franche parole 
del soldato, ma consideratene piuttosto la retta in- 
tenzione. 

Se mi verrà fatto di parlar di me stesso, non vo- 
gliate attribuirlo ad egoismo , ma alla necessità di 
citare confronti, o esempi, nei'quali, parlando di me, 
intendo parlarvi di tanti altri, anzi di tutti quelli 
che si trovarono nell’identica mia posizione 5 dei 
.quali peraltro mi sarebbe meno facile il discorrere 
con assoluta e perfetta cognizione di causa, essen- 
doché l’uomo può difficilmente giudicare delle in- 
tenzioni altrui. 

Se, caso mai, mi sfuggisse qualche parola , che 
avesse odore di politica, vi prego in anticipazione 
di non darvene per intesi ; mentre posso assicurarvi 
essere io sempre stato alieno daH'occuparmi di si- 
mile materia; che se non trascurai leggere il gran 
Fiorentino, neppure intesi farne uno studio. 

Sebbene io sia e mi vanti d’essere italiano, seb- 
bene io intenda tracciare le mie deboli riflessioni 
sopra falli italiani, devo pure avvertire, che im- 
prendo a scrivere col desiderio di esser utile alla 
mia patria, e non già per aumentare il numero dei 
suoi adulatori, 0 fabbricatori d’illusioni. Quindi, se 
non leggerete parole di lode, vi troverete osserva- 
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zioni sincere ; se pochi vi scorgeranno un encomio, 
se molti si vedranno percossi dal biasimo, incol- 
patene i fatti, accusate la verità. 

So per esperienza e da molto tempo che la ve- 
rità difficilmente piace. Pazienza! sono rassegnato 
anche a dispiacere, ma voglio dire imparzialmente, 
dovessi biasimare l’amico e lodare l’inimico. 

Finalmente, per compire la mia confessione di 
fede, devo ancor premettere che, non avendomi mai 
lambiccato il* cervello in istudi ed esercizi letterari 
così non farà meraviglia se , senza complimenti e 
vezzi retlorici, m’ingegnerò esporvi alla meglio i 
miei pensieri, cioè non altrimenti che come parlo, 
non sapendo fare diversamente. 

Gradile la mia buona intenzione, e da questa, c 
non dal modo di presentarla, giudicatemi. 
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LE DIMOSTRAZIONI POPOLARI 



Non illudiamoci , così dovrebbero dire a se stessi ed 
agli altri tutti quelli che imprendono qual siasi cosa. 
Durante gli avvenimenti, che precedettero e seguirono le 
cinque gloriose giornate di Milano, si pensò seriamente 
a separare la nuda verità dalle semplici speranze, dalle 
sognate chimere?... No. Bisogna pur pronunciarla questa 
parola. No... Vediamo dunque se possiamo farlo adesso, 
che, per quanto sia tardi, non sarà forse affatto infrut- 
tuoso. 

Non aspettatevi il racconto dei fasti, che testimonia- 
rono di recente non essere ancor spento in Lombardia, 
come in tutta Italia, l’antico amore di libertà c d’indi- 
pendenza nazionale ; perchè tale non è il mio assunto, e 
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perché valide penne già questo comune desiderio esauri- 
rono. Contentatevi che io vi esterni alcuni miei riflessi , 
all’uopo di sceverare il vero dal falso, spronandomi a 
ciò la lusinga, che possano all’evenienza servire, onde i 
medesimi errori non vengano ancor ripetuti. 

Tutte le popolari dimostrazioni , secondo me , sono 
pericolose; mentre se da una parte tendono ad infiam- 
mare, entusiasmare gli animi già divisi da timorosi so- 
spetti; dall’altra parte servono pur troppo a far cono- 
scere le stesse intenzioni a chi è interessato a disporre 
l’opportuno per soffocarne gli sperati effetti nel loro na- 
scere. Un matematico vi direbbe quindi che , calcolato 
bene il prò e contro e visto l’adeguato probabile dei 
risultati, devonsi le dimostrazioni evitare, come cose 
inutili. In fatti non sarebbe cattivo il parere, trattandosi 
di paesi ove la stampa e le riunioni sono libere, come 
ognuno paò dedurne facilmente la ragione; ma ove gli 
sgherri e le catene inceppano persino la libertà del pen- 
siero, come si può promuovere un cambiamento politico, 
come istruire e prepararvi la moltitudine, come scanda- 
gliarne la predisposizione, il coraggio, se non colle di- 
mostrazioni?... Queste servono precisamente come le ri- 
cognizioni militari, non per vincere l’inimico, ma per 
riconoscerne il terreno e le posizioni. Si devono perciò 
eseguire con prudenza, onde ottenerne Io scopo col mi- 
nor danno possibile; che, se riesce di compire l’opera- 
zione, danneggiando per soprappiù l'avversario, allora si 
potrà ritenere di aver raggiunta la perfezione. In ogni 
modo fa d’uopo rassegnarsi nella ferma idea, che le 
dimostrazioni, per quanto possano essere funeste , sono 
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però altrettanto necessarie, come mezzo; perchè senza 

’i t 

di esse resta assolutamente chiusa ogni via preparatoria, 
onde pervenire con successo ad un movimento simulta- 
neo generale. 


II. 


L’entrata in Milano del novello arcivescovo, in set- 
tembre 1847, apriva il campo ai Milanesi, onde rom- 
pere a man salva, come si suol dire, la prima lancia 
contro gli Austriaci. Niente di più naturale, se unanimi, 
ripetuti e clamorosi erano i sinceri applausi al pastore 
italiano, dopo venti anni di mài represso desiderio. 
Naturalissimi e conseguenti quelli ancor maggiori al 
Capo supremo della Chiesa , da cui doveva veoirci il 
favore. Ma la polizia ben comprese che quegli evviva , 
sotto il velo del fervore religioso, erano invece diretti 
esclusivamente al sovrano temporale, che il primo in 
Italia donava l’esempio di un regime veramente paterno, 
e qual si conviene a popoli civilizzati. Usi i poliziotti 
austriaci a comprimere ogni lieve sentimento, che non 
fosse di umilissima e vile schiavitù, o forse in tal caso 
particolare già predisposti ed istruiti , commisero la più 
enorme bestialità ed insieme la più infame barbarie; 
assalendo armata mano gl’inermi cittadini, che, non am- 
moniti da preventiva proibizione, cantavano gli inni a 
Pio nono. Ne derivarono scene d’orrore, di cui è meglio 
tacere, per non sentirsi rimescolare il sangue nelle vene. 
Che se, invece, si fosse lasciato libero ad ognuno di can- 
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tare o gridare a suu piacere, probabilmente svaniva a 
poco a poco, e senza accorgersi una dimostrazione, che 
divenne cosi foriera di serie conseguenze. 

Questa dimostrazione, considerata per se stessa, sem- 
bra piuttosto disgraziata, iu vista del danno positivo e 
nessun utile appariscente; ma cambia d’aspetto, se si con- 
sidera che fu la fonte, da cui scaturirono coll’odio e col 
coraggio tutte le altre. 

Si può dunque dire che la prima dimostrazione dei 
Milanesi fu voluta dal poco buon senso e dall’ingiustizia 
della polizia austriaca. Dopo questa vennero quelle che 
perdurarono sino in marzo del 1848. 


IH. 

Le susseguenti dimostrazioni della capitale Lombarda, 
che vennero quasi tutte imitate sì nelle città provin- 
ciali, che nei villaggi, ed in tutto il Veneto, stabilirono 
la prova infallibile della risoluzione, in cui erano gli 
abitanti, di tutto tentare, onde scuotere una volta l’ese- 
crato peso delle austriache catene. 

Alla conseguita intelligenza, tanto necessaria per coo- 
perare di comune accordo allo scopo prefisso , subentrò 
generosamente ed unanime la prontezza e la costanza 
di azione; ma sopra ogni cosa era commendevole la raf- 
finatezza , colla quale seppesi qualche volta combinare 
l’utile politico coll’economico. 

Di fatto, era graziosa l’idea di portare la fibbia piut- 
tosto avanti che dietro il cappello, per contrariare gli 
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odiati nemici. Era bello e patrio il pensiero di sfoggiare 
in qualche modo i tre colori nazionali, alla barba delle 
proibizioni. Ma era grande ed utile il progetto di esclu- 
dere dall’uso e dal commercio tutto ciò che aveva nor- 
dica provenienza. Il cappello alla calabrese sormontato 
da una piuma credo indicasse buon gusto , perchè 
piacque tanto alle nostre signore, e spiacque altrettanto 
agli Austriaci che ebbero l’imperdonabile bassezza di 
vietarlo. 

Delle sopra indicate dimostrazioni, e tante altre, nes- 
suna inceppava menomamente la libertà, o le comodità 
personali; mentre ad ognuno poteva essere indifferente 
il vestire un colore , o portare un ornamento piuttosto 
che un altro ; anzi deve essere stata una vera compia- 
cenza per tutti il sapere che i propri denari per tal 
modo restavano in paese, con evidente vantaggio delle 
classi bisognose. 

Riguardo ad altre due dimostrazioni , cioè di non 
giuocare al lotto e di non famare tabacco, mi dispiace, 
ma non posso darvi la mia approvazione. Prevedo che 
qualcuno arriccierà il naso. Farmi già di udire gridare 

al vizioso Chi dunque non vuol sentirmi , salti 

al § VII di questo capitolo , e tutto è finito. Chi vuole 
aver la bontà di ascoltarmi , si stringa pure un poco 
nelle spalle, ma mi lasci dire. Già, in ultima analisi, nè 
si tratta di un progetto di legge , nè di una scomunica. 
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IV. 


Gli nomini che vogliono essere liberi non possono cer- 
tamente rassegnarsi all’ eventualità di vedersi obbligati 
( loro malgrado) a delle privazioni, senza sapere da chi 
emanano gli ordini relativi; come non possono ragione- 
volmente pretendere l’altrui schiavitù. Nè alcuno vorrà 
darmi ad intendere che fosse la voce del popolo che 
comandava, mentre esso popolo vi fu mai neppur interro- 
gato; e se vogliamo essere sinceri, confesseremo che i 
cittadini per la più parte vi obbedivano macchinalmente, 
o spinti dall’esempio, o dal puntiglio, o dal timore di 
essere altrimenti insultati. Non parliamo di quelli che si 
trovarono anche sorpresi da villanissime ingiunzioni. 

£ con tai modi superlativamente arbitrarli intendevasi 
inaugurare i principii di liberalismo?... Non illudiamoci, 
come al solito, e conveniamo pur francamente che la 
contraddizione era manifesta, antilogica. Se poi mi si di- 
cesse che l’effetto corrispose al grande scopo, allora, fatta 
astrazione per un momento alla cecità della fortuna , 
risponderò che è verissimo , anzi esuberantemente ed 
oltre ogni aspettativa; però mi si permetterà di aggiun- 
gervi che le felici ispirazioni non si rilevano dai risul- 
tati, ma bensì questi da quelle. 

Volevasi far credere che si trattava contemporanea- 
mente di privare l’erario di quella tal somma, che il 
popolo così forzosamente risparmiava; la qual cosa non 
poteva riuscire che graditissima. Ma anche questa cor- 
belleria non abbisogna di gran commenti per essere con- 


— OtgteedJiy Googl 



45 


W 


traddetta; mentre vi vuole pochissimo acume onde capire 
che i nostri padroni, con quei loro infallibili argomenti, 
cioè i cannoni, non avrebbero esitato a bilanciare la 
partita, ordinando che si pagasse da altri rami di per- 
cezione quanto verrebbe a mancare dai due rami in 
discorso. . T . . ...... 


. ■ . ■ • •••, -r.tK ’ 

Dicevasi, forse giudiziosamente, essere il giuoco del 
lotto una vera immoralità, a cui non oso contraddire; 
ma mi sarà lecito almeno di dubitare, se la maggioranza 
delie volontà aderiva voiontieri a tale moralissima proi- 
bizione. Come legge, so che molti uomini sapienti, spe- 
cialmente in Francia, la trattarono diffusamente, e non 
sentendomi capace di competere , chino la fronte e la 
rispetto, ma come dimostrazione, o come ordine arbi- 
trario, la disapproverò sempre, perchè urtava contro il 
diritto della libertà individuale, e perchè, come ho già 
detto, non rispondeva al sognato scopo Gnanziario. 

. .. , . > • •• *> 


Sull’affare dei fumatori ho pure i miei forti dubbi, 
se quella dimostrazione concordasse perfettamente con lo 
scopo. Dico perfettamente, perchè ho già osservato che 
ogni dimostrazione ridonda sempre in qualche modo a pro- 
muovere l’intento principale. Dal lato pecuniario, mi ri- 
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porlo « quanto già tlissi, ove dimostrai l’assurdità di 
togliere un introito a ehi poteva indennizzarsi diversa- 
mente. Dal lato della salute tìsica, giacche molti anche 
questo titolo impugnarono, mi guarderò bene dal pre- 
sentare la benché minima opposizione; che non men- 
tendo di medicina, nè vorrei urtare coi medici. Ma nel 
senso della libertà, ove gli uomini si preparavano a ri- 
conquistarla, non posso convenire assolutamente ; come 
trovo ancor meno ragionevole il pretendere che si sot- 
tomettessero ai nostri capricci anche gli estranei, usando 
perciò modi arcidispotici. 

Chi era in Milano all’epoca della guerra dichiarata ai 
sigari non potrà negare quanto costasse a molti una 
privazione, che poteva sembrare di poca importanza ; in 
prova di che.. . Lascio dire il resto a quelli che fuma- 
vano secretamele. £ l’umiliazione, il dispetto, la bile 
sofferta dipoi , nel vedere la baldanza degli officiali, 
che fumavano sfacciatamente in pieno giorno, net luoghi 
più frequentati, non era forse per noi un martirio?.^.' 

Alcuni osservarono benissimo che le forti privazioni 
costituiscono i veri sacrifici ; che senza questi l’uomo nè 
può, nè merita redimere la sospirata indipendenza; che 
dalla fermezza individuale ne deriva l’ostinazione gene- 
rale, e simili ampollose parole, a cui non si può ripe- 
tere. Ma siccome spesse volte si esaminano superficial- 
mente auche oggetti di grave importanza, quindi non deve 
far meraviglia se i promotori dei politici sconvolgimenti 
iiob istudiavano sempre accuratamente le presumibili 
conseguenze di una dimostrazione. ■ > 

..!■ Crederei abusare della libertà di stampa e di con- 
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traddire a me stesso, se, considerando solamente gli ef- 
fetti dei commessi errori , mi sollevassi oggi a severo 
giudice; ma d’altronde crederei tradire al dovere di cit- 
tadino, se tacessi menomamente la verità. Nel bivio. . . . 
M’ingegnerò. 

Era chiaroveggente, a norma delle premesse conside- 
razioni, che i nostri nemici avrebbero deriso il nostro 
, non spontaneo sacrificio, sotto ambi gli esposti rapporti ; 
e tanto più esageratamente, perchè dietro lo scrutinio 
della più artificiosa malignità. Nè ciò poteva esserci gra- 
devole, che ognuno sa quanto sia dolorosa l’idea del 
ridicolo, specialmente essendone vittime del nemico. 

• I forestieri, nello stretto senso della parola, dovevano 
naturalmente , ossia per sistema di educazione , confor- 
marsi ai nostri usi, senza indagarne la giustizia, o l’in- 
giustizia delta causa; oppure dovevano allontanarsi, 
sgombrare da noi. Come un privato in casa d’altri deve 
sottostare agli usi di quella, o sortirne. Ma gl’impiegati 
militari o civili, s’intende non nazionali, essendo di per- 
manenza obbligatoria, potevano invece meritare un ri- 
guardo, semprechè portassero l’assisa che li distingue. Ed 
ecco qui il nostro torto di aver voluto cozzare col muro, 
iqsolentando e maltrattando chi aveva i mezzi prepo- 
tenti di farci pentire. 

Gli ufficiali dimostrarono mancanza di senso comune, 
presentandosi al pubblico col sigaro acceso alla bocca ; 
dimostrarono poca educazione e rozza prepotenza, vio- 
lando gli- usi, o i desiderii di una popolazione ; ufficiali e 
soldati furono stoltamente barbari , vilmente bravando 

gl’inermi cittadini, e compirono la loro infamia, assassi- 
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Dandoci per le contrade. Ma noi oe fummo gl’istiga- 
tori ; noi avevamo già conculcato il diritto delle geoti, 
calpestando ciecamente quella stessa libertà che volevamo 
rivendicare ; in somma, noi stessi avevamo dato il cat- 
tivo esempio del dispotismo. Confessiamolo pure schiet- 
tamente, non lasciamoci sempre condurre dai visionari!, 
dai facilitoni, da tutta quella genia che trova sempre 
qualche cosa da guadagnare pescando nel torbido. Se 
il torto fn nostro, vuol dire che anche questo esempio 
servirà per farci cadere una volta la benda dagli occhia 

.*-*A <-.*t ■*' - . • • • .,j f{ . j - »» 'j*. 
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Nel precedente paragrafo ho parlato forse con troppe 
rigore, e non vorrei che del pari il pubblico giudicasse 
di me; ma sono altresì persuaso di aver detto la pura 
verità, per cui nè posso, nè voglio ritirare una sillaba. 
Preferisco piuttosto giusti ficare le mie intenzioni. 

Ho sempre considerato H coraggio nel suo vero 
senso e non in quelio solo dell’onore , o dell’utile so- 
ciale; quindi, per quanto sia imprudente, o temerario, 
gli darò sempre il suo vero nome. Voglio dire con «iò 
che, se i Milanesi, nello stretto senso del freddo calcolo, 
agirono con qualche spensieratezza nell’altare dei sigari, 
nulladimeoo non si può negare che diedero una prova 
brillante di animo risoluto , cimentandosi contro una 
forza , la cui superiorità non poteva essere messa in 
dubbio. Lode dunque ai prodi Milanesi , e si persua- 
dano' che, se la mia penna fa spesse volte l’uffizio di 
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sferza, non si è per castigare. i promotori del movi- 
mento lombardo , ma pel gran desiderio, che prendano 
in altra occasione miglior consiglio. Se si può salvare- 
la capra ed i cavoli, non è forse meglio?.... 

1 . . • . ■ ' i . , .... 

Vili. - 

** • ' • 1 • - •• •> - • ’ i v ■> fr. •. 

Male si appongono coloro i quali, anziché investigare 
le difficoltà da superarsi, si studiano invece d’ingannare 
gli altri, per condurli più facilmente all’impresa. Par- 
liamoci chiaro. Se un uomo per abbattere un altro s’im- 
maginasse di sorprenderlo all’impensata ed inerme , tro- 
verebbe una vittoria più facile di colui, che presuppo- 
nesse di trovarlo armato e disposto alla difesa ?.... 

Durante le predette dimostrazioni e prima ancora, io 
mi ricordo bene di aver fatto osservare: che non biso- 
gnava pretendere miracoli; che un popolo abituato ai co- 
modi della vita, e snervato nei piaceri non poteva, su 
due piedi , diventare una falange d’eroi ; che una molti- 
tudine di armigeri improvvisali avrebbe sempre avuto 
la peggio contro una massa compatta di truppe organiz- 
zate; ma era fiato al deserto. Nè intendeva con ciò d’im- 
pedire o ritardare il desiderio universale, chè anzi conve- 
niva in massima nella patria risoluzione ; solamente avrei 
voluto maggior ponderazione nel calcolare la probabilità 
degli sperabili risultati, onde stabilire i mezzi d’operazione 
sopra basi più solide. , * 

Mi si rispondeva: che tutta Italia si sarebbe sollevata 
come uu sul uomo; che le truppe ungheresi ed italiane ivi 
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stazionate, avrebbero presa l’iniziativa in nostro favore; 
che le fortezze del Lombardo-Veneto verrebbero simul- 
taneamente padroneggiate dai proprii abitanti ; che ogni 
città, villaggio, casolare, si trasformerebbe in un forte, 
in un ostacolo; che ogni petto italiano presenterebbe uno 
scudo al nemico ; che tulli gli eserciti della Penisola vo- 
lerebbero in uoslro soccorso; che anche gli altri stati 
della sfasciantesi monarchia austriaca avrebbero secon- 
dato il nostro movimento; che la suddetta potenza, già 
sgomentata e vicina ad un fallimento, doveva impreteri- 
bilmente crollare; che la nostra santissima causa era be- 
nevisa da tutta Europa ; che Francia e Svizzera, col loro 
eserciti, sarebbero intervenute generosamente, onde coo- 
perare al conquisto della nostra indipendenza ; che... La- 
sciamo, che la finirei mai più, se tutti volessi raccon- 
tare i nostri passali sogni. Molti vi credevano ; molti altri 
fingevano di credere, per non essere presi di mira quali 
avversi al risorgimento italiano ; ed i pochi che avevano 
il coraggio di alzare la voce per dire la verità, o non 
erano ascoltati, o venivano tacciati di viltà, o si quali- 
ficavano come spie. 

IX. 

* . *». • ,• 

Così stando le cose, in aspettazione del grande incen- 
dio, che doveva scoppiar da un momento all’altro ; os- 
servai ripetutamente che la popolazione non era prov- 
veduta dell’occorrente quantità di armi da fuoco e di 
munizione. Mi venne risposto: che ero in grande errore, 
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che da gran tempo i nostri signori facevano segrete 
incette del bisognevole, che già diversi sotterranei ma- 
gazzini ne erano ripieni, e che al primo segnale più di 
ventimila facili con baionetta in canna sarebbero' stati 
a disposizione dei Milanesi. . . Contento di questa notizia, 
pensai anch’io a procurarmi anticipatamente un fucile, o 
carabina; edùn fatti ebbi la buona ventura di trovare 
chi diceva di avere le mani in pasta e che gentilmente 
si offriva di compiacermi da un giorno all’altro (s’intende a 
. pronti contanti), non esclusa la munizione ; ma . . . aspetto 
ancora. Quando poi e come tutte le suddette armi e mu- 
nizioni sparirono dai loro nascondigli , verrà in seguito 
dimostrato. 

Intanto bolliva la gran pentola e fra le altre cose, 
fra i tanti piani immaginarii, fra i castelli fabbricati in 
aria eravi ancor quello di far bottino, ben inteso nelle 
case degli Austriaci , o austriacizzanti ; ed a conto di 
esso si negligentavano gl’impieghi, si trascuravano gli af- 
fari, si dimenticavano le famiglie, si viveva nel dolce far 
niente, passeggiando tutta la giornata, parlando di po- 
litica, millantando eroismo ed amor patrio. Fortunata- 
mente erano pochi questi ottocentisti fanti di ventura; 
e la buona volontà, e le rette intenzioni della maggio- 
rahza, seppe sventare anche tali anarchici progetti. 

Chi dirigeva tutte le dimostrazioni?... Il comitato 
segreto. Dove era questo comitato, di chi era composto? . . . 
Io non lo seppi mai, e credo che morirò senza saperlo. 
È bensì vero che un giorno mi venne detto da un tale, 
con aria d’importanza, esserne egli un membro, soggiun- 
gendo subito parole di raccomandazione , riguardo al 
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mio silenzio in proposito ; ma ad onta di ciò io ritengo 
ancora che colui avesse fatto un sogno, e che il comi- 
tato segreto fosse come l’araba fenice. . . 

Che vi sia ciascun lo dice, 

-, Ove sia nessun lo sa. . .< .. 

Molto ancora vi sarebbe a dire sopra le ipotesi più 
o meno mal fondate, che si facevano contemporanea- 
mente alle dimostrazioni ; ma i! timore di annoiare e 
più di tutto quello di spiacere , aprendo le dolorose 
. piaghe della verità, mi consigliano a chiudere questo 
capitolo. '**» 1 ' 



LE CINQUE GIORNATE 



L’ho detto e lo ripeto, non scrivo per lodare, ma per 
dire i! vero ad ogni costo. 

Note sono le cause per cui^, dopo trentaqualtrò anni 
di abborrita schiavitù, la parte più conculcata e più in- 
felice d’Italia moveva impetuosa, onde rompere quelle 
detestate catene che, contro tutti i diritti umani e di- 
vini, dal dispotico volere dèi troni d'Earòpa gli venivano 
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crudelmente imposte. Le barbarie d’ogni genere, dagli 
Austriaci commesse, colma avevano la misura. Lo sdegno 
degli oppressi più non trovava ritegno. Dovevasi adunque 
assolutamente insorgere. 

Inopinatamente un bel giorno (il 18 marzo 1848) i 
Milanesi rialzarono la fronte. Venezia e le città provin- 
ciali secondarono l’esempio, ma Verona e Mantova non 
risposero all’appello. Ecco, secondo me, l’origine delle 
seguite nostre disgrazie, benché altri credettero, o fin- 
sero di credere, che da motivi estranei al comune inte- 
resse d’Italia derivassero. È bensì vero che diverse altre 
circostanze congiuraron in seguito a nostro danno; ma 
la prima e più terribile fatalità ci derivò appunto dal- 
l’esserci mancata l’efficace cooperazione di quelle impor- 
tanti fortezze. 

Senza conoscere gran fatto la militare strategia, senza 
essere educato alle armi, ognuno che ha senso comune, 
può vedere facilmente che, considerato il modo presente 
di guerreggiare , avendo il nemico in casa militarmente 
organizzato e padrone delle piazze forti , diventava quasi 
impossibile lo snidarlo, senza imponenti soccorsi armati. 
Mentre col concorso delle città fortificate, anche senza 
il valido aiuto degli altri fratelli d’Italia, io sono per- 
suaso che il Lombardo-Veneto , colla sollevazione ge- 
nerale in massa, avrebbe potuto a poco a poco annien- 
tare l’esercito di Radetzky e resistere per qualche tempo 
anche contro nuove invasioni. 

Scoppiava la rivoluzione milanese quasi improvvisa- 
mente per due motivi ragionatissimi. Il primo , perchè 
l’ultimo proclama governativo, dettato dalla solita politica 
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austriaca, tendeva niente meno, che ad ingannare il pub- 
blico con vaghe promesse, onde raffreddarlo e tacitarlo 
nella visibile sua predisposizione a scuotere una volta 
l’antico giogo. Il secondo, perchè stringeva la necessità 
di battere il chiodo intanto che era ancor caldo , men- 
tre l’esperienza insegna che, per ottenere concorrenza di 
azione, la moltitudine vuol essere piuttosto sorpresa che 
preparata. La fortuna sorrise al coraggio dei Milanesi e 
tutta Europa applaudì estatica, checché ne dicessero gli 
organi del dispotismo, cioè i fogli salariati. 

Radetzky, comandante delle truppe Austriache in Italia, 
non aveva un potere diretto sugli affari civili, e la pe- 
dantesca burocrazia imperiale , da spavento e stupore 
sopraffatta, lasciò trascorrere qualche ora prima d’invo- 
care ufficialmente il sussidio della forza armata. I citta- 
dini ne approfittarono, per cominciare ad erigere le fa- 
mose barricate. In un momento la città era piena di 
coccarde e bandiere a tre colori. Il facente funzioni di 
governatore veniva arrestato, condotto in ostaggio ed 
obbligato a firmare quel memorabile decreto, col quale 
in seguito intendevano coprirsi gli uomini del nuovo po- 
tere. M’intenda chi vuole Radetzky poi, sia che ci 

ritenesse incapaci a compirla, sia che non credesse alla 
nostra risoluzione, sia che volesse lasciarci fare qualche 
cosa per aver motivo di comprimerci; il fatto si è che 
appena verso le ore tre pomeridiane cominciarono le 
truppe della guarnigione a farsi vedere con armi e ba- 
gaglio, cioè in movimento decisivo e minaccioso di 
guerra. Che se al primo indizio della catastrofe i no- 
stri nemici avessero agito con energia, non saprei qual 
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esito poteva avere ilnostró esordio insurrezionale. Frat- 
tanto le barricate erano cresciute in numero e consi- 
stenza. . . t 'x U 

:•.» • ■ ..... .. . 
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Di tante armi preparate e nascoste» su cui si contava, 
ben poche furono messe a disposizione del pubblico, ad 
onta della gran ricerca e delle ripetute perquisizioni , 
per cui credo, come dicevasi comunemente, che Milano 
non possedesse in quell’epoca mille armi da fqoco. An- 
che di munizione si penuriava, nuova prova che i magaz- 
zini sotterranei erano irapenetrabili , o spiritose inven- 
zioni. . 

Di provvigioni da bocca è inutile parlarne, mentre si 
sa bene che un popolo repentinamente insorto non po- 
teva avere avuto il tempo materiale, nè i mezzi di prov*, 
vedersi; benché molti , calcolando sulle private scorte 
dei signori e dei venditori di commestibili, erroneamente 
sostenessero che la città era ben fornita di viveri. 

La conseguenza inevitabile dei sopraddetti due impo- 
nenti difetti mi sembra evidente, per gui si può dire 
senza esitazione ebe , se si continuava ad assediarci an- 
cora per pochi giorni, noi avremmo dovuto cedere; ossia 
se i Piemontesi non si disponevano a muoversi, gli Au- 
striaci non se ne andavano. .• .... , ... 

•' ' I • ■M$9+ 

-■'.V ' • v .. |» 

• y . • «■.> tfc.. -4 '(-f,*. „ 


Dlgitized by Google 



26 


" ' ’* « I*. ' :Tr 

* ..* • v 

Mi * "’ * • - : . ■ ' • • ■ ' fVU 

Durante le cinque giornate Radetzky chiese un armi* 
«tizio, probabilmente per riposare te sue truppe, o per 
attendere dei rinforzi, o per l’uno e l’altro motivo in- 
sieme. Ma gli venne rifiutato, come era da prevedersi ; 
perchè in tali occasioni la parola guerra ba sempre più 
voce in capitolo, che nou pace, o tregua, o armistizio. 
Mi spiego. L’uomo teme tanto di essere reputato vile , 
che soffoca bene spesso il proprio convincimento, piut- 
tosto che emettere un voto di prudenza. Così gli uo- 
mini che dirigevano le pubbliche faccende sotto il titolo 
di Municipio, e Collaboratori, e Compagni, diedero un 
voto, nel quale essi stessi non erano d’accordo, suppo- 
nendo l’intenzione della maggioranza popolare senza 
conoscerla, e cedendo ai caldi propugnatori della guerra > 
i quali però (non tutti) esaurivano quasi sempre il loro 
marziale ardore, parlando, scrivendo e godendo i comodi 
della vita. 

Del resto, benché indirettamente , siccome la nostra 
salvezza dipendeva dalla venuta dell’esercito piemontese, 
senza di cui Radetzky non ci abbandonava; perciò col- 
l’armistizio si sarebbero risparmiate molte vittime, si 
potevano rinforzare le barricate verso le porte, e si 
dava tempo all’oste amica di eseguire le sue mosse, onde 
arrivare alle spalle degli assediami. Quindi aumentava 
il numero delle colonne armate, che già da tutte le parti 
venivano in nostro soccorso, e da tutti assieme coll’ap- 
poggio degli stessi Milanesi potevasi disfare l’esercito già 
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componente la guarnigione di Milano ed impedirgli la 
ritirala. Ciò avrebbe molto influenzato sul morale delle 
provincie, avrebbe forse deciso il movimento insurrezio- 
nale di Verona e Mantova, avrebbe compito lo sgomento 
di tutti i nostri nemici residenti in Italia, e loro avrebbe 
impossibilitato di ingrossare nelle fortezze. 

Già s’intende che doveva essere un armistizio con al- 

• 

meno una delle porte di città aperta e libera ; restando 
però le parti combattenti ai loro posti, esclusa assolu- 
tamente l’entrata dei nemici nella nostra capitale. 

•Mf ’fr Ù tu'*’ 

IV. 

.•:< • r - • i ••• • ■■ — 
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Vista la mal parata, non potendo la truppa agire nella 
contrada, altra scampo non restava al Dace austriaco, 
che concentrare le sue forze, ritirandole fuori della città. 
Sostennero gl’ imperiali passabilmente le loro comunica- 
zioni fra il castello e gli altri luoghi da essi militar- 
mente occupati; ma di mano in mano che la fucilata 
dei cittadini separava le parti dell’esercito dal corpo 
principale, era mestieri sfrattassero in qualunque modo 
per evitare di morire di fame, o di restare prigionieri. 
Di tal modo i nostri nemici evacuarono ad uno ad uno 
tutti i pubblici edifico , finché, riuniti tutti fuori delle 
mura, o in castello, la notte del 22 al 23 marzo, alza- 
rono in silenzio i tacchi ed alla sordina si allontanarono 
da Milano. La mattina più non udendo il rimbombo del 
cannone, .più non vedendo gli esecrati colori, credemmo 
di sognare. Indescrivibile fu la nostra sorpresa e conten- 
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tezza, ma troppo breve. Fa un sogno come tanti altri, o 
ebbrezza che sconvolse le menti, e ci fece forse perdere 
il frutto di cinque gloriosi giorni. 

Mi sembra di vaneggiare ancora quando penso che 
Radetzky con quindici mila uomini bene organizzati 
abbia potuto andarsene da Milano , scacciatovi da una 
popolazione quasi inerme. Si doveva supporre che sa- 
rebbe andato ad incontrare 1’ armata piemontese , ma 
invece corse dritto a rifugiarsi nelle fortezze. Se il mo- 
vimento insurrezionale fosse stato più esteso, più con- 
sentaneo, più compatto, più deciso; se i nuovi comitati 
di guerra avessero agito con più energia e risoluzione, 
approfittando dello sviluppato entusiasmo, nel suo primo 
nascere, di quei mercenari nostri nemici, neppur uno 
se ne salvava. Ma... la storia spiegherà un giorno quegli 

arcani che oggi vestofto ancora il carattere del mistero.' 

.v ; - 5 .1- u q 

V. * 

Nell’obbligare i nemici a sortire dai loro ricoveri, 
si segnalarono i Milanesi con prodigi di valore che io 
taccio, per non ripetere inutili elogi. Però trovai scritte 
e stampate su questo proposito molte esagerazioni e bu- 
gie, come per esempio, che il palazzo ex-vice-reale, oc- 

• ■ 

cupato nel giorno 18 da circa 400 granatieri ungheresi, 
fu quindi preso d’assalto e vuotato dalle armi vittoriose 
cittadine. Ciò non è vero. La notte del 19 al 20 fu il 
detto palazzo spontaneamente evacuato; io ne fui testi- 
monio oculare. La mattina seguente una quantità di po- 


^.Digilized by Qpogle 



29 


polo vi entrò, e visitatolo per semplice curiosità, nc 
* esportò le poche armi statevi forse dimenticate. 

Anche i cacciatori austriaci appostati sopra il duomo 
se ne andarono quando ad essi parve e piacque, ed è niente 
vero che vi furono snidati a viva forza da noi. Solo 
alcuni pochissimi mal pratici della località vi rimasero 
come perduti e segregati dai compagni. 

La caserma dei poliziotti fu difesa ostinatamente. Qual 
meraviglia, se erano Italiani!... Nel giorno 2 gennaio 
oon furono i granatieri italiani quelli che più insolenti- 
rono, cimentarono e sciabolarono gl’inermi cittadini mi- 
lanesi?... Non vi conto storie, ma quello che vidi coi 
miei propri occhi. Torniamo ai poliziotti. Alla lunga biso- 
gnava cedere o perire di fame. Prescelsero di tentare un 
colpo disperato; perciò sortirono militarmente e guada- 
gnarono il castello, facendosi strad^colla forza. Mi duole 
di non poter dire altrimenti; ma la cosa è proprio così. 
Di questo passo potrei rettificare molte altre bugie, o 
esagerazioni , o sbagli ; se non temessi allungarmi di 
troppo e scostarmi dal mio assunto. 

Si vede però qual poco conto si poteva fare delle 
istesse nostre relazioni, giacché oltre il desiderio di dir 
bene e la tendenza a credere tutto facile, vuoisi ancor ri- 
flettere quanto era malagevole in quei giorni l’essere ovun- 
que e vedere il tutto coi propri occhi. Quindi non deve 
sorprendere se quegli stessi che si ritenevano i meglio 
informati, perchè avevano la maggior parte attiva nella 
direzione dei nostri affari, erano spesse volte indotti in 
errore, per cui si trovano forse tuttora al buio di molte 
verità. Già si sa che, sedendo negli uffizi a spedire de- 
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creti, non si poteva verificare personalmente tutto quello 
che succedeva nelle molte contrade di una grande città, 
ed i continui rapporti che pervenivano da tutti i punti, 
erano per lo più adulterati, se non falsi. 

tot* im ri ttl JiiR «>u'vh.u»r fi 
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In quel giorno medesimo, in cui per la prima volta 
sventolò la bandiera nazionale in Ganco alla Madonna 
soprastante alla guglia maggiore del duomo, il comitato 
di pubblica sicurezza ordinava una fazione armata per 
la sera. Chi ne aveva l’incombenza e direzione, riuniva 
perciò nella piazza dei Mercanti circa duecento uomini, 
forniti parte d’arma da fuoco, e parte d’arma bianca. 
Sembravano corsieri ^anelanti alla corsa , non si poteva 
tenerli, era per essi l’ indugiare un tormento, tutti grb- 
davano vogliamo ballerei. Date le opportune disposizioni, 
muove la colonna, tragittando verso piazza del Duomo. 
Si odono diversi colpi di fucile. Il condottiero, ignaro 
della causa, affretta i passi, arriva premuroso ed ansante 
sulla detta piazza, si trova seguito da sette od otto indi- 
viduil Quegli spari erano stati fatti per solennizzare la 
gran bandiera italiana esposta, come fu detto sopra* que- 
gli stessi spari fugarono gli ardimentosi, scioglievano la 
colonna. Se qualcuno di quei duecento leggesse queste 
parole, ne arrossirà, io spero, ma non avrà certamente il 
coraggio di darmi una mentila. Ciò succedeva nel giorno 
21 marzo, quarto della rivoluzione verso sera. 

Tutte le strade conducono a Roma , in questi termini 
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corre un antico proverbio, e mi dispiace mollissimo di 
doverlo innestare alle mie memorie sulle cinque giornate. 
Pure è così, e non posso ritornare col pensiero a quel- 
l’epoca di gloria, senza ricordarmi di aver veduto in 
pratica il premesso proverbio. Sia detto, ad onore dei 
bravi, che, mentre questi correvano ove ferveva il peri- 
colo, ove il bisogno li chiamava, molti altri armati sino 
ai denti andavano invece verso la parte opposta. Quando 
si gridava di portarsi sopra un tal punto, e taluni veni- 
vano avvertiti che sbagliavano la via, rispondevano che 
appunto vi si conducevano per quella strada. Nè doveva 
stupire quando si pensa che gli uomini non sono tutti 
eguali, e fra tanti animosi poteva esservi qualche codardo 
senza togliere o diminuire il merito dei primi. 

Le barricate centrali erano straordinariamente nume- 
rose e molto scarse quelle oltre il naviglio verso le porle 
di città. Ciò era contrario al buon senso, perchè le pri- 
me dovevano e potevano servire a difenderci da un at- 
tacco esterno; mentre le seconde imbrogliavano il servizio 
interno, e ritardavano il soccorso dei prodi ai punti mi- 
nacciati. Non dico perciò che fossero inconcludenti, che 
anzi furono utilissime finché avemmo i nemici in casa , 
onde impedir loro il passaggio e la comunicazione ; ma, 
appena il centro era in nostro potere, si doveva abban- 
donarle per portare l’opera nostra agli estremi sfoghi. 
Ritengo che questa osservazione non sarà stata fatta da 
me solo. L’effetto morale poi di una tale inconvenienza 
non poteva essere il più lusinghiero, perchè vestiva piut- 
tosto il carattere della paura, che quello del coraggio e 
della risoluzione. 
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Moltissime delle barricate erano fatte con lastre di 
pietra sollevate dalla strada, che le rendevano pericolose, 
almeno contro i colpi di cannone ; perchè i’istessa opera 
di difesa, colpita e spezzata dalle palle nemiche, diven- 
tava per noi micidiale, esponendoci ad una specie di 
mitraglia volontaria, oltre l'effetto del rimbalzo. 


VII. 
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Non posso dimenticarmi dei comitali , dei quali mi 
permetterò qualche lieve osservazione. Come s’installas- 
sero, mi è quasi incognito; come non mi accorsi subito, 
che erano due. Quando mi presentai in casa Viliserti per 
offrire i miei servigi alla patria, non chiesi chi fosse, ma 
ove fosse il capo della sezione militare; e masticava ancora 
fra i denti un detto milanese, col quale viene ingiunto 
a ciscuno di fare il proprio mestiere, allorché fui intro- 
dotto presso il direttore in capo del comitato di pubblica 
difesa, che certamente, e sotto tutti i rapporti, meritava 
e sapeva sostenere onorevolmente l’assuntosi grave in- 
carico. Mi ricevette dicendomi pochissime parole , che 
non pubblico perchè mi risgùardano personalmente, ma 
che terrò scolpite nel cuore finché avrò vita, e mi pregò 
di rimanere presso di lui, in qualità di suo aiutante. Per tal 
modo, dovendomi trovare frequentemente in quelle sale, 
osservai in seguito , cioè nel terzo dei cinque gloriosi 
giorni, esistervi due comitati, ognuno dei quali disimpe- 
gnava la stessa partita militare ; per cui, mancando unità 
e regolarità di principii dirigenti, mancava ancora l’e- 
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nergia e conformità di esecuzione, e ne derivavano fre- 
quenti confusioni ed incagli. 

È bensì vero che quei due comitati avevano ciascuno 
un proprio nome, cioè consiglio di guerra (composto 
d’uomini di pace, almeno nei senso educazione ed abi- 
tudini antecedenti) l’uno, e comitato di pubblica difesa 
l’altro; ma ambidue, colla direzione suprema, altro non 
costituivano che un emporio di ordini e contr’ordini, 
ove tutti volevano comandare , mentre nessuno voleva 
obbedire. Prima del terzo giorno però, quando il Muni- 
cipio, e collaboratori, e compagni, non aveva ancor preso 
. < * 
il nome di governo provvisorio, i tre suddetti poteri for- 
mavano un pasticcio solo, che poteva dirsi veramente il 
caos. 

l)a chi dipendeva quel disordine?... Probabilmente 
da quella stessa disannonia, che signoreggiò mai sempre 
tutte le nostre disposizioni ed operazioni e che ci per- 
seguita tuttora ; oppure da quella fatale presunzione di 
voler sapere di tutto, e di credersi enciclopedicamente 
capaci, colla semplice guida del buon senso. 

Delle tante conseguenze partorite dal menzionato scon- 
cio madornale ne indicherò due sole, che posso citare 
con fondamento. 

« ■ ,f , 

Nella mia nuova qualità di comandante delle forze at- 
tive (nominato a tal posto in sostituzione del prode An- 
fossi, morto il giorno 21 nella fazione del palazzo del 
genio militare) ed a tenore delle ricevute superiori istru- 
zioni, dettava una sera al comandante della gran guardia, 
fra gli altri, l’ordine di far cessare il suono delle cam- 
pane a stormo. Un signore (dicendosi del governo prov- 
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visorio delegato alla sorveglianza del servizio delle cam 
pane) si fa con calore a censurare questa disposizione, 
lo gli espongo quelle ragioni che mi sembravano del 
caso, non tacendo la circostanza, che mi qualificava 
qual semplice esecutore degli ordini avuti. Egli mostra 
di persuadersi e ci separammo amichevolmente. Dopo 
pochi momenti, è ripreso il suono a stormo di tutte 
le campane della città 1 . . . . Ho creduto nel primo 
istante che gli Austriaci tentassero di penetrare nelle 
nostre mura ; ma vidi il mio inganno, e seppi dipoi che 
ambe le campanesche previdenze partivano dai predetti 
comitati. 

Ognuno è padrone di opinare a suo modo, nè io pre- 
tendo di sputar sentenza su questo argomento ; ma se è 
vero che lo scopo delle campane suonate a stormo sia 
quello di avvertire ed armare le popolazioni, deside- 
rerei sapere qual segnale restava pei Milanesi, già assue- 
fatti a quel continuo scampanio, nel caso di un vero at- 
tacco nemico ?... 

* 

Dicevasi, ed era forse da taluni creduto, che quel fra- 
casso incuteva spavento a Radetzky e a’suoi soldati, loc- 
chè potrebbe essere ; ma io inclino piuttosto a credere 
che, se non si fosse saputo che l’esercito piemontese si 
preparava per venire in nostro aiuto, ce ne sarebbe deri- 
vata la dura convinzione che l’effetto delle campane male 
corrispondeva alla nostra lusinga. 

Finalmente fuggivano appena gli Austriaci da Milano, 
che venivano pubblicate in città due militari ordinanze, 
colle quali una ordinava il cittadino Li... e l’altra il 
cittadino Lo ... a comandante d’armi della capitale stessa; 
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e sebbene ciò non avesse alcuna rimarchevole conseguenza, 
somministrava per altro una prova non dubbia della no- 
stra solita riprovevole disunione. 


Vili. 


Anche gli eroi della sesta giornata, mi pare che me- 
ritino un posto nelle mie povere considerazioni, dei quali 
sento di poterne parlare con tanto più gusto, dacché un 
vilissimo anonimo si piacque aggregarmi a quella coorte. 
La cosa è naturale; chi rimase nascosto, non potè vedere 
chi non gli fece compagnia. 

Ognuno comprenderà che trattasi di rammentare quei 
tali, che, invisibili durante le cinque giornate, si presen- 
tarono poi baldanzosi ed armati di tutto punto, onde 
far bella mostra di sè, e fruire una parte della gloria co- 
mune senza averla meritata. 

Vuoisi però distinguere gl’innocenti dai colpevoli , i 
casuali dai codardi. I primi sono quelli che per inaspet- 
tata sorpresa, per mancanza d’armi, per indisposizione 
fisica, per accidentale assenza, o per altre forti combi- 
nazioni particolari o cagioni di famiglia non poterono 
assolutamente prestare la loro opera al pubblico servizio. 
I secondi sono quelli che per infingardaggine o vile ti- 
more credettero meglio rimanersi al coperto dai pe- 
ricoli. 

Bisogna pur dire che, siccome il profluvio delle barricate 
centrali inceppava la comunicazione fra i punti estremi, 
e siccome molti prodi furono obbligati da imponenti cir- 
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costanze di vicinalo o d’abitazione a difendere durante 
i cinque giorni sempre una prefìssa posizione ; così ne 
derivò naturalmente che molti si accusarono vicende- 
volmente ed ingiustamente di non un torto immeritato, 
pel solo motivo di non essersi veduti pendente l’epoca 
in discorso. 

Comunque fossero le vicende, non si può negare che 
risultò assai ridicolo il veder aumentato sensibilmente il 
numero degli armigeri dopo cessato il trambusto. 

Diremo dunque, per effetto di giustizia, doversi dare 
il titolo di eroi della sesia giornata a quelli soltanto, che 
senza imperiosi motivi rimasero durante i cinque famosi 
giorni di gloria proditoriamente nascosti. 

Tanto per nulla omettere, devo ancora osservare che, 
col crescere strabocchevole degli uomini armati, crebbero 
contemporaneamente (nel vestire) le mode, ossia i co- 
stumi dei bravi del medio evo, non che le soldatesche 
millanterie, per cui ne nacque fra gli stessi Milanesi la 
sentenza, che, se tutti quelli che dissero di aver ucciso, 
avessero detto il vero, neppure uno dei nostri nemici se 
ne sarebbe andato. 

Altra sentenza generale in Milano , dopo le cinque 
giornate, la quale dimostra evidentemente in poche pa- 
role l’opinione e la persuasione dei cittadini relativamente 
alla cacciata degli Austriaci, si fu: che nessun altro, se 
non Iddio, poteva aver operato quel vero miracolo. 
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IL GOVERNO PROVVISORIO 


I. 


Miracoli non se ne fanno, siamo intesi, e sarebbe ve- 
ramente indiscreto e troppo esigente chi avesse tanto 
preteso. Ma giusto perciò, giusto perchè la nostra posi- 
zione era immensamente difficile , diventav% non solo ne- 
cessario, ma indispensabile che gli uomini del potere 
fossero tali da bilanciare l’imponenza delle circostanze. 
Non voglio dire con ciò che i membri del governo prov- 
visorio fossero affatto indegni di occupare un posto ele- 
vato, nè immeritevoli della pubblica estimazione; che se 
cosi fosse, non su di essi graviterebbe la colpa del cat- 
tivo andamento dei nostri politici affari, ma su tutti i 
cittadini lombardi per l’inconsideratezza di aver lasciato 
in tali mani un peso, che esigeva una forza straordinaria. 

Per poco che io conoscessi gli uomini del governo, 
per quello che ne ho sentito parlare, e per quanto abbia 
potuto sindacare sul loro 'particolare riguardo , mi consta 
che, considerati individualmente come semplici cittadini, 


* 


1 


Digitized by Google 



38 


non si potessero menomamente rimproverare, anzi me- 
ritassero e godessero la stima di tatti che li conobbero 
personalmente. Se poi come governanti non corrisposero 
alla pubblica aspettazione, di chi n’è la colpa ?... Per- 
chè concedere loro un incarico superiore alla capacità? . . . 
£, riconosciuta la loro inettitudine o insufficienza, perchè 
non surrogarli ?... La risposta è chiara, e viene da sè. 

Il loro primo torto sarebbe quello : di aver accettata, 
o peggio ancora sollecitata (per non dire di aversi arro- 
gata) una incombenza sproporzionata coi loro mezzi in- 
tellettuali. Ma in questo caso essi altro non sono che i 
complici maggiori nella innumerevole caterva di tanti 
che brigarono ed ottennero impieghi e gradi estranei 
alla loro educazione, opposti alle loro abitudini, incom- 
patibili colla loro ignoranza. Se tutti questi si doves- 
sero punire, quanto vi sarebbe da farei... ? .. H 

Altro loro^orto è certamente quello di non essersi 
adoperati con energia pari al bisogno. È indubitato che 
in simili emergenze non basta fare anche scrupolosamente 
il proprio dovere, servire la patria con zelo e rettitu- 
dine; ma fa d’uopo, come si suol dire, gettarsi negli af- 
fari a tutto rischio, capovolgersi totalmente, sagriftearvi 
ogni privato interesse , ogni principio ledente il pub- 
blico bene. Mentre quei signori hanno invece dimostrato 
dell’incertezza, ed indotto a supporre che fossero inetti 
a sostenere il pondo dell’assuntosi impegno. 

Se la nostra salvezza sembrava dipendere da strani e 
miracolosi eventi, tanto più si doveva rivolgere tutta 
l’attenzione possibile e la perspicacia della classe pen- 
sante verso una scelta conveniente all’alta missione, a 
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coi dovevano essere chiamati, e non sofferti, gli nomini 
destinati a rappresentare una nazione generosa ingiusta- 
mente e barbaramente oppressa. 

* ' • » « • ‘ • 1 • ** 

/ 

IF. 

' • * ‘f* . . ' . * - ’’ » \ ■ 
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Si gridava contro la sorte, si lamentava la mancanza 
di uomini abili , di un uomo grande che sapesse gui- 
darci nell’arduo cimento. Ma, per Dio, non facciamoci 
questo torto, non ripetiamo mai più una simile bestemmia. 
Il nostro bel paese non ha dati al mondo uomini sommi, 

i più grandi in tutte le scienze ed arti? il nostro 

cielo, il clima , la terra, sono forse cambiati ?. . . No, 
quindi neppure gii uomini. Se, invece deluderci con am- 
pollosi e spesso mentitori discorsi, di festeggiare sognate 
probabilità, di riposare sui mietuti allori , di fìduciare 
solamente sull’altrui appoggio, avessimo pensato seria- 
mente alla nostra pericolosa posizione, e voluto assolu- 
tamente sortirne, adoperando tutti gl’immensi mezzi che 
stavano a nostro potere ; avremmo incontrastabilmente 
rinvenuti non solo gli uomini atti a condurci, ma ben 
aneo gli espedienti necessari onde ridurre in azione i 
progetti, a compimento i giusti desiderii. 

La nostra scelta non doveva -limitarsi alla casta privi- 
legiata , che, sebbene composta d’uomini come tutti gli 
altri ed avente superiori mezzi d’erudirsi , pure cede 
spesso la supremazia della sapienza ad altra classe più 
interessata a provvedersi di utili cognizioni. Ma si doveva 
bandire la calunnia, perdonare le offese, dimenticare gli 
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udii, superare l'invidia; bisognava far tacere i partiti, ri- 
nunciare alle opinioni, pensare ad una cosa sola, a scac- 
ciare il forestiero, a liberare la patria ; urgeva insomma 
dedicarsi unicamente, intieramente alia guerra, qualunque 
ne fosse il modo ed il risultato. Allora, mi sembra che 
non avremmo trovato penuria di uomini e non troppo fa- 
ticato a scoprire anche l’uomo grande. 

La guerra d’indipendenza è l’unica veramente giusta, 
tutte le altre sono infami ; quindi dovevamo farla con 
instancabile fermezza, con ogni sorta di privazioni ed ab- 
negazioni, con fiero accanimento. Allora sì, che avremmo 
acquistato un diritto alla simpatia delle altre nazioni, e 
forse anche un valido estraneo aiuto. < 

Invece, si calcolava sull’altrui compassione, nella filan- 
tropia delle altre popolazioni ; ed intanto si abbandonava 
quasi tutto il pondo di una guerra sproporzionata in 
balia della sola potenza sorella, che generosamente spar- 
geva il sangue per noi; si dava tempo ai nostri giurati 
nemici di rimettersi dal primo sgomento , di prepararsi 
alla riscossa. < < v : • ■ 

La buona intenzione di soccorrerci credo che esisteva, 
di fatto, nel cuore dei popoli a noi vicini ; ma sono altresì 
d’opinione che prima d’arrischiare le loro convenienze, 
di compromettere i loro interessi , volevano vedere se 
noi facevamo da senno , se meritavamo i loro sacrifici. 
D’altronde fa duopo riflettere che ogni paese ha un go- 
verno, le di cui redini sono nelle mani di uomini, che 
per la loro risponsabililà sono obbligati spesse volte , 
anche loro malgrado, a comprimere i sentimenti della 
più sincera e fraterna benevolenza , per secondare l’u- 
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tile positivo dei proprio stato ed evitarne gli eventuali 
pericoli. ' v - 

• h: v ’* - * 4 • • i * ’ *• * 
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I membri del nostro governo meritarono il pubblico 
biasimo, non fosse altro, perchè non ebbero la generosità 
di rinunciare spontaneamente all’onore di presiedere ad 
un popolo, che essi involontariamente tradivano; mentre 
in simili circostanze ogni titubanza o debolezza si può 
considerare delitto di alto tradimento. Appena si avvi- 
dero che i cittadini da essi tutelati non erano contenti 
del loro operato, dovevano subito rivolgere tutta la loro 
attenzione alla ricerca di uomini migliori , per farli co- 
noscere e proporli alla nazione. 

II maggior scoglio, in cui sgraziatamente nrtarono quegli 
inesperti navigatori perdendo e bussola e timone , si 
fu la questione politica. Sembra che quei signori non 
avessero sposata fermamente una sola causa, che non vo- 
lessero dichiararsi apertamente per un colore assoluto; 
ma che tendessero piuttosto a tenere a bada la moltitu- 
dine con parole poco evasive, con circolari nulla dicenti, 
niente concludenti. Ciò non poteva garbare nè punto, nè 
poco, produceva dei malcontenti , promoveva frequenti 
dimostrazioni e disordini, e terminava col raffreddare in- 
sensibilmente la generale buona disposizione degli animi. 

Si disse per conseguenza che essi lavoravano per pro- 
.prio conto, che dimenticavano o posponevano il pubblico 
interesse alle loro viste private,' che agognavano a farsi 
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strada agli onori e ad altre simili amenità, a coi non sa- 
prei ebe ripetere, non osando giudicare delie intenzioni 
altrui, nè potendo afferrare per sentenza dicerie ancora 
contrastabili. Purtroppo è facile il malignare, e non sarà 
mai ebe io esponga un parere sopra fini individuali, non 
ancora depurati dai dubbi, non constatati dai fatti. 


u. ... * • •< :* i *• ^ 

5. •'« .-V. .... . ‘ *'• . •* 

Un gravissimo ed imperdonabile torto del governo prov- 
visorio si fu la fatale indolenza da essi dimostrata nel non 

• * > - r * * ' ' 1 

promuovere energicamente i primi elementi della nostra ri- 
storazione, trascurando le più efficaci misure volute dai bi- 
sogni della guerra. Nè si potrà mai scusarli di non aver 
saputo approfittare dell’entusiasmo che infiammava tutti 
i nostri concittadini nei primi giorni dell’effìmera nuova 
indipendenza ; entusiasmo naturale che deriva per lo più 
da cause ignote e che diffìcilmente si lascia riprodurre. 

1 nostri crudi nemici erano sorpresi, avviliti quasi in 
braccio alla disperazione; lo sfasciamento seguiva la de- 
moralizzazione e la defezione; tutto ioduceva a preve- 
derne il crollo. Quello era per noi il momento propizio 
io cui colla tenace persecuzione, coll’invitar i popoli ad 
irrompere da ogni parte, anche semplicemente armati di 
bastoni e sassi , avremmo potuto liberare il paese da 
quella straniera soldatesca. Ma si doveva svegliarsi, muo- 
versi in tutti sensi, rendere impraticabili le strade, atter- 
rarne gli alberi, scavare fossa, serragliare 0 minare i 
ponti, vuotare le case, esportarne i viveri, avvelenare i 



. . i Digitized by Google 



43 


pozzi, incendiare tolto ciò che poteva servire agli av- 
versari, piantare trabocchetti, trappole, insidie d’ogni ge- 
nere: insomma bisognava trattare e cacciare i nostri ero- 
deli oppressori come le belve , sterminarli con tutti i 
mezzi possibili, farli morire di fame, di sete e di stenti. 

Ma il nostro governo nulla fece, nulla ordinava che 
tendesse alla distruzione dei barbari che infestavano 
ed infestano* ancora le nostre belle contrade. Anzi ri- 
fiutava l’offerta di moltissimi armati che il cittadino 
P. . . otteneva dalla Svizzera ; e molte migliaia di facili 
che l’inviato F. . . otteneva in Parigi. Perchè ?. . . Per 
mancanza di peculio?. . . Non sapeva il governo che in 
Lombardia scarseggiava il contante solamente per chi 
non osava volerlo ?. . . Non vedeva che si arrischiava il 
tutto per economizzare il meno ?... Nè finisce qui l’i- 
storia. Dopo di aver sollecitato anche il cittadino L . . . 
a scritturare armati nella Svizzera, supplicava quella 
Dieta, onde non lasciasse passare pel suo territorio nep- 
pure i volontari che ci venivano dalla Francia. 

Invece di aumentare gl’introiti pecuniari dell’erario già 
esausto, onde sopperire alle imponenti spese della guerra 
(cosa che sarebbe stata facile, quando tutti erano ani- 
mati dal gran desiderio di finirla una volta cogli odia- 
tissimi nemici, per cui ciascuno avrebbe dato volontieri 
sino all’ultimo soldo) , il nostro governo li diminuiva ; 
non saprei se per non disgustare i ricchi , o se per 
guadagnarsi l’affezione del popolo in geberale. In ogni 
modo ebbe torto, perchè la ragione di stato deve stare 
al di sopra di tutto, specialmente trattandosi di rimuo- 
vere una pubblica calamità. Chi aspira alla buona repu- 
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tazione popolare deve procacciarsela coi mezzi propri 
e leciti, altrimenti è nn intrigante o un traditore. Chi 
regge altrui non può e non deve aspirare ad altra gloria, 
4e non a quella che deriva assolutamente e direttamente 
dall’adempimento rigoroso ed imparziale dei propri do- 
veri. La sua unica mira dev’essere il bene pubblico e 
la giustizia. 

Se invece di limitarsi a cercare semplicemente la ca- 
rità, si fosse arditamente ordinato di versare, di con- 
segnare, eco., quale introito non potevasi aspettare da un si 
ricco paese? ... E la buona volontà degli abitanti non 
mancava ; come può farne testimonianza quel monte di 
ori ed argenti spontaneamente offerto dai cittadini al 
governo, che tutto (credo) spediva alla nostra zecca. Ma, 
ripeto , quando la patria è in pericolo , quando urge 
di ammassare tesori, è piccolezza, è ridicolosaggine il 
contentarsi della sola volontaria largizione. 

Qual era dunque l’intenzione di quegli alti funzionari!» 
quale la loro politica ?. . . . To non posso, nè m’importa 
di saperlo; e se anche credessi colle induzioni di toccare 
nel segno, non vorrei occuparmene ora, dacché non si 
tratterebbe più di cosa pubblica ma privata. Hanno agito 
male, il danno è irremediabile; ma il mondo, nostro se- 
vero giudice, li ha già colpiti del suo terribile anatema 
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LA FUSIONE 
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La forma di governo, perno di tutte le questioni po- 
litiche, causa prima delle scissure municipali, fu pei no- 
stri governanti un parapetto, dietro cui si trinceravano. 
In piazza S. Fedele si facevano delle dimostrazioni, cioè 
vi si radunava molta gente, si gridava, si chiedeva; in 
somma si voleva sapere a che giuoco si doveva giuocare. 
Gli uomini del potere si mostravano al pubblico, dice- 
vano di quelle parolone proprio da piazza, niente signi- 
ficanti, e poi se la ridevano forse sotto i baffi e segui- 
tavano a fare i fatti loro. Così i governanti nulla dichia- 
ravano di positivo, ma risolvevano segretamente a norma 
degli eventi della guerra, alla barba dei malcontenti, ed 
il povero popolo, menato al solito pel naso , aspettava 
la manna come gli ebrei nel deserto. 

Avessero almeno lasciato dire!... No, signori. Ad una 
popolazione che aveva appena spezzate le catene del più 
lurido servaggio, che delirava ancora nell’ebbrezza del 
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piacere innsitato, s’imponeva il silenzio, si tentava quasi 
ritogliergli la libertà del pensiero 1... Chi alzava più 
forte la voce era nna spia dell’Austria, un suscitatore di 
discordie, un comprato dall’oro austriaco, uno spiantato 
che voleva far fortuna, o era un repubblicano marcio. 
Così i regolatori dell’ordine pubblico mettevano la zizza- 
nia nella moltitudine, ne divergevano l'attenzione prin- 
cipale per poltrire nell’inerzia , o per aspettare il mo- 
mento favorevole onde levarsi la maschera. 

Tutto il mondo sa bene che i Milanesi ed in seguito 
gli altri popoli del Lombardo-Veneto insursero per un 
solo, unico motivo, perchè, stanchi di soffrire la prepo- 
tente padronanza oltramontana, pensavano di riguada- 
gnare il primo ed insieme il più sacrosanto diritto 
nazionale, l’indipendenza. Chi dice diversamente , chi 
sostiene che la maggioranza insorgeva per costituirsi in 
repubblica, mente per la gola*. 

Le rivoluzioni producono sempre uno stato precario 
di sconvolgimenti e disordini, questo è un fatto costante, 
ma che non può essere duraturo, e ne deve natural- 
mente conseguire una nuova forma di governo, qualun- 
que siasi. Poteva darsi benissimo che venisse quindi da 
noi prescelto il sistema repubblicano; ma intanto non ' 
lo era ancora. Lo ripeto, non lo era, nè poteva essere, 
mentre tutti miravano ad un solo punto, alla cacciata o 
distruzione degl’ implacabili ed ingiusti nostri nemici. 
Dopo, a guerra finita, si sarebbe pensato a ricostruirsi 
un regime confacente ai bisogni di tutti, corrispondente 
al desiderio della moltitudine. 

#■,' _ . ■ --i 
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Ho già dichiarato nella prefazione che quella bestia , 
detta politica, non mi è troppo domestica; quindi sarebbe 
impresa per me assai difficile lo svolgere la questione 
delle fusioni di popoli e paesi. 

Io non conosco altra politica che quella del vero bene 
pubblico, non altra norma che la giustizia. Poco mi curo 
della forma di governo, meno della sua rappresentanza, 
purché le leggi dello stato siano garantite e conformi ai 
bisogni del paese, purché le basi delle sociali istituzioni 
derivino dalla sincera espressione della maggioranza. 
Che poi il governo si chiami aristocratico, costituzionale, 
repubblicano, o comunista; che il suo rappresentante 
dicasi imperatore, sultano, re, presidente, doge, dittatore, 
o altro; ciò non vale uno zero. Quello che importa sopra 
tutto, e che deve premere ad ognuno, si è l’indipendenza 
nazionale. 

Conseguentemente mi pare che la nostra 'fusione col 
Piemonte era per lo meno prematura ed antilogica. Ave- 
vamo ancora il nemico in casa, ed invece di pensare uni- 
camente ai mezzi di scacciamelo affatto, si pensava, si 
lavorava, si perdeva un tempo prezioso per stabilire una 
fusione!... Questo mi sembra uno sconvolgere l’ordine di 
natura! Dove si è mai visto coi ladri nell’appartamento 
a riordinarne i mobili prima di avere scacciati, distrutti 
o arrestati i ladri stessi?... 

Intanto il nostro governo, preoccupato da un affare 
secondario, negligentava il bisogno più importante, cioè 
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la guerra, da cui dipendeva la salute, la libertà del paese, 
e seguendo il solito uso dei despota esigeva con subdoli 
modi quei voti die dovevano essere spontanei ; nè con- 
teuto di ciò, imitando perfettamente gli Austriaci , dava 

10 specioso titolo di faziosi a tutti coloro clte avevano 

11 coraggio di tentare una opposizione, ed abusava del 
suo potere al punto di fare arrestare chi forse esprimeva 
il vero desiderio delia moltitudine. 

Nacquero colla fusione i partiti, antico male contagio- 
so-epidemico-italiano , e confondendo gli effetti colle 
cause, gli esecutori coi dirigenti , cominciava a divenir 
meno quella concordia e fratellanza, che per un semplice 
sentimento di gratitudine ci doveva legare ai Piemontesi. 

Cosa diranno i posteri quando sapranno che noi, men- 
tre* i nemici erano ancora padroni delle nostre principali 
fortezze , mentre tutto il Veneto era occupato dalle nor- 
diche schiere, disputavamo sulla preferenza della città 
da nominarsi capitale pel futuro regno dell’Alta Italia?... 
•rsntv*? 
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Sempre conseguenza della fusione , si discuteva sulle 
intenzioni del Piemonte, interpretandole a capriccio; nè 
ip sarò quello che scioglie il nodo gordiano, ma coerente 
ai) miei principi! devo osservare: che tutte le nostre cure 
dovevano rivolgersi allo sterminio o cacciata dei fore- 
stieri; cht l’armata piemontese, dopo di aver influito alla 
liberazione di iMilano, si batteva eroicamente contro li 
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comune nemico; che senza l’esercito di Carlo Alberto 
noi avremmo dovuto rinunziare nel suo nascere all’agn- 
gnata indipendenza; che gli uomini beneficati non devono 
scrutinare tanto pel sottile l’intenzione dei benefattori; 
che... che quindi, quando lo scopo della guerra coinci- 
deva coi motivi iniziativi dal nostro insurrezionale mo- 
vimento, quando il fine tendeva a formare di noi una 
italica nazione, perchè non contentarci pel momento 
del poco?... Perchè mettere il carro innanzi ai buoi?... 
Perchè non gareggiare di generosità coi nostri soste- 
nitori ? 

Supponiamo pure, come si diceva da molti, che Carlo 
Alberto ed i suoi guerrieri non avessero varcalo il Ticino 
per mera filantropia, ma che vi fossero spinti dall’ambi- 
zione, dall’interesse, da quel che volete; e perciò non 
vennero in nostro aiuto, non fecero immensi sacrifici , 
non arrischiarono tutto?... E se la guerra condotta con 
maggior previdenza, con più sensibile alacrità , con mi- 
glior direzione avesse avuto un esito più fortunato, non 
ce ne sarebbe .derivato un risultato confacente ai nostri 
primi e reali bisogni?... Non era meglio essere sudditi di 
Carlo Alberto, che dell’Imperatore?... Non più soddisfa- 
cente essere parte del regno dell’Alta Italia, che provin- 
eie di conquista austriaca?... Non più onorevole essere 
nazione italiana, che nordica schiava?... E se Milano non 
fosse stata prescelta per capitale, non era meglio avere 
un viceré della casa di Savoia , che di quella d’Habs- 
burgo?... 

Non illudiamoci dunque, ma conveniamo pur franca- 
mente che (se la fusione era prematura) non ragionevoli 
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fuori di luogo ed intempestivi erano i nostri malcontenti, 
le nostre discordie, i nostri sospetti. .■ * -» 

A mali estremi, rimedi estremi; e qui l’antico adagio 
non falla. Se la cancrena è pronunciata, che importa di 
perdere una gamba per salvare la vita?... Si trattava di 
scacciare lo strauiero, di conquistare l’indipendenza na- 
zinnale; si doveva farlo ad ogni costo, ad occhi chiusi. 

Le vie di mezzo, le indecisioni, i timori bene o male 
fondali, snervando insensibilmente le forze morali e fisi- 
che, e riducendo gradatamente all'incapacità, alla nullità, 
sono pericolose e non conducono ad alcun risultato. 

Bisognava fissare un’idea sola, abbracciare un pensiero, 
un desiderio assoluto; sagrificarvi tutto, ambizione, spe- 
ranze, opinioni, puntigli, privilegi, municipalismo... tutto; 
e rivolgere tutte le nostre cure, tutti i nostri sforzi a 
quell’unico punto, dal quale poteva scaturire la nostra in- 
dipendenza, e questo non doveva essere altro, che la 
guerra d’estermiuio; il molto, fuori lo straniero. 
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Quale il governo provvisorio, tale il ministero di guerra; 
nè poteva essere diversamente, dovendosi questi confor- 
mare intieramente alle viste e disposizioni di quello, 

11 primo nostro ministro non vi ha dubbio che fosse 
persona degna s e proba; ma troppo buono e condiscen- 
dente per sostenere colla dovuta ferrea energia un tanto 
impegno, tìik collaboratore dell’amalgama municipale di- 
rigente le nostre nuove politiche istituzioni, forse con- 
vinto della morale insufficienza di queirarbitrario potere, 
credè beue svincolarsi dal contatto di quelle primordiali 
autorità, rinunciando presto anche all’onore di presiedere 
ai dicastero della guerra, 

Il secondo ed il terzo,, incaricati di tal portafoglio , 
non li conosco cbe di nome ; ciocché, non mi permette 
di parlarne. So per altro che ci furono mandati dal Pie- 
monte, che non troppo versavano nella pratica delle 
risorse d’ogni genere, di cui fosse suscettibile il nostro 
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paese, che quindi non potevano prevalersene alacremente 
onde spingere con fervore tulle le molle atte a sostenere 
la crociata dell'indipendenza nazionale. Era loro me- 
stieri accomodarsi ai suggerimenti del governo lombardo, 
nonché alle istruzioni del gabinetto piemontese, inabile 
il primo, incompetente (per poca conoscenza delle iuterne 
cose nostre) il secondo. 

Oltraciò erano questi ministri quotidianamente inco- 
modati e pressati da mattino a sera, per non dire vessati, 
dalle interminabili seccature degli aspiranti ai brevetti 
d’officiale , nonché dalle pretensioni agli avanzamenti , 
per cui venivano incessantemente derubati di un tempo 
preziosissimo con incaglio evidente degli affari di mag- 
gtoftlmpoitanaa.^ ^ >*» " f'ftdwjPjnHnitf# 1 
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. 11 corpo ministeriale di guerra, quasi totalmente com- 
posto d’individui incogniti al suo direttore supremo, era 
una riunione di tutte le scienze ed arti , un circolo di 
ogni opinione, una tela variopinta, un vero parto d’ intri- 
ghi» e^ptezionv ,fl{!rVFV »* .< :■>■■• >!•« .(»;» ; 

Il segretario generale, che (dicesi) intitolavasi Generale, 
non aveva ombra di militari cugaiziunj; pure disimpegnava 
una misaione e copriva una carica che 41 buon senso e 
l’amor patrio avrebbero dovuto consigliargli a rinunciarvi. 
Se non raltro, cessando di manomettere un ufficio affatto 
estraneo alla sua educazione, incoerente colla sua capa- 
cità, avrebbe probabilmente ceduto il posto a persona 
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più meritevole e più conveniente al pubblico interesse, 
dii dice che fosse laurealo in legge, chi negoziante di 
seta, chi cassiere di una casa di commercio, chi spedi- 
zioniere , chi gli attribuisce tutte le suddette qualifiche 
del resto eccellentissime ; ma nessuno aggiunge che si 
fosse mai iniziato nell’arte della guerra. 

11 vice segretario, che (dicesi) intitnlavasi Colonnello, 
era parimenti uomo di molta importanza e poca sapienza, 
cioè ignarissimo dei più semplici principii , che alla 
scnola militare si riferiscono. 

Nè vale la gran ragione messa in campo da molti, che 
cioè le suddette cariche fossero semplicemente ammini- 
strative, e perciò nulla importare il possesso delle mi- 
litari cognizioni. Cosa falsissima, perchè invece trattavasi 
assolutamente della direzione suprema degli affari , ove 
l'amministrazione altro non era che parte integrale. 

Un dottore in medicina trovavasi alla dispensa delle 
cartucce, un ex-stampatore copriva il posto di commis- 
sario ordinatore, un ex-corrispondente teatrale era uffi- 
ziale del castello; e così via dicendo. In somma l’elemento 
militare era quello che meno appariva. Si può ‘aggiungere 
ancora, senza timore di sbagliare, che perla maggior parte 
gli impiegali ministeriali amavano piuttosto la pace cbè 
la guerra, e servivano quindi metodicamente, non guidati 
da altro stimolo che da quello di lucrarsi Io stipendio. 

È possibile che fra tanti ex-officiali e pensionati della 
grande armata e dell’esercito austriaco (parlo degli ita- 
liani) non se ne trovassero in Lombardia, anzi nella sola 
Milano, quanti potevano bastare a coprire tutti gli impie- 
ghi ministeriali della guerra?.:. 0 che quasi tutti fossero 
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tanto insufficienti, da dover supplire con gente. di un conio 
tilt feltro che guerriero?... • t •»« ■ /■.* 

• • • •• • ”..Wr 
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H ministero dividevasi in sezioni, le quali (meno la 
prima) erano mari combinate e peggio servite, s’intende 
per la solita ragione della scelta personale; perchè costi- 
tuite di nomini nuovissimi nella materia da trattarsi , e 
dirette da inettissimi , o indolenti capi. vw»W'io 
La prima sezione (personale) formava eccezione alla 
règola; aveva pèr capo un distrato officiale, nn colonnello 
di Napoleone, un degno avanzo della grande armata, 
aveva un vice-direttore di specchiati talenti, attivo ed 
ardente cPatadrpStrio; ma cosa potevano questi due soli 
nella confusione ed impotenza generale?... 11 primo era 
vecchio, il secondo non era sentito. Questa sezione aveva 
ancora diversi altri buoni impiegati subalterni, ex-allievi 
di collegi militari, già pratici nel setvislo, nelle vicende, 
e nei bisogni della milizia; ma. ..bisognava uniformami 
ai superiori voleri, e capitombolare nel vortice comune 
del disordine, della indecisione e dell'Ignoranza. 

E come mai 11 nostro governo non trovò di promuo- 
vere a generale il detto colonnello, che certamente lo 
meritava molto più di altri promossi a qnel grado, non 
ri sa perchè?. . ; n- 

Del resto , siccome tatto doveva partire da una fonte, 
cioè dal governo provvisorio, così era naturale che tutte 
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le disposizioni ministeriali di guerra non , potevano es- 
sere, che dipendenti da quel principio, quindi storte, o 
false. < 

Non parliamo di ordine burocratico, nè di attività nel- 
l'evadere e spedire gli affari ; (die, ove si copiava ed 
imitava perfettamente il servizio dal personale e dagli uffici 
governativi, ed ove i pochi ex-militari erano continua- 
mente stomacati dalle bestialità, colle quali .si distingue- 
vano i sedicenti seguaci del buou senso, cioè quelli, che 
credevano o fingevano credere, essere la guerra una 
cosa da nulla; era certamente, a detta degli intelligenti, 
un vero prodigio, se le nostre faccende non precipitavano 
ancor più disperatamente. . 

Basti il dire, per dare un’idea generale della premura 
con cui s’intendeva prepararsi alia guerra, che io Mi- 
lano, per la sola Lombardia, oltre il ministero col suo im- 
ponente personale, vi si trovava un comando generale 
col rispettivo stato maggiore ed un ispettorato generale 
con appositi officiali, i quali tre dicasteri alla fin.fljie, 
dopo quasi quattro mesi di sudori c fatiche, diedero as- 
sùme alla luce una meschina divisione d'infauteria, come 
dimostrerò a suo luogo. «>., ♦ «**■-*.••*:«*» 
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Questo capitolo' principia coll’imbrogliarmi, essendomi 
proposto di nominare nessuno. Ma come si fa ? •. v'. Seb- 
bene io non scriva una storia, pure devo sottostare ad 
un certo qual ordine; bisogna bene che le mie osservazioni 
comincino sempre dalla testa e non dalla coda; nè posso 
saltare a piedi pari una cosa principale per occuparmi 
delle secondarie. Trattandosi deh 'armata lombarda , fa 
d’uopo parlare del suo generale in capo, per cui, anche 
senza farne il nome, ognuno può capire chi sia. » 
Altro sbaglio imperdooabile del governo provvisorio 
si fu certamente la nomina dei nostro duce supremo ; che, 
per quanto mi sia adoperato onde indagare la causa di 
quella perniciosa scelta, non mi fu mai possibile rinve- 
nire di una supposizione ragionevole. Gi è volala una 
gran pazienza, una gran rassegnazione nel tollerare ohe 
la massima delle cose più importanti dipendesse dagli or- 
dipi di un uomo assolutamente disadorno delle insigni 
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qualità, die si dovevano reputare indispensabili per co- 
prire quel posto , in quel tempo. Egli veramente non 
ne ha colpa , essendoché i talenti altro non sono che 
un dono della natura. Il suo torto sarebbe quello di aver 
accettalo un incarico indicibilmente superiore alla sua 
capacità; ma, Dio buono, e dov’è quegli che conosce la 
propria insufficienza ?... 

Io non so, nè voglio sapere se fu errore o progetto ; 
ma indubitatamente il nostro governo con una tale no- 
mina non corrispose ai giusti desiderii della popolazione. 
Ci mancava forse un soggetto migliore?... No, sicura- 
mente; che se il nostro paese dovesse lamentare tanta 
scarsezza d’ingegni, sarebbe follia il solo pensiero della 
nazionale indipendenza. Fu il prestigio del nome che Io 
innalzava a si alto onore? . . . Non può stare, perchè ab- 
biamo tanti esempi contrarii. Si credette forse poter 
fidare nella spada, o nel consiglio d’nn antico soldato 
del gran capitano?. . . Ciò sarebbe assurdo, perchè non 
tutti quei prodi erano bravi generali * o buoni condot- 
tieri. E per quanto si cercassero informazioni presso gli 
antichi compagni d’armi del nostro duce, non si potè 
mai rilevarne una rinomanza guerriera e distinto. 

Così ci veniva regalato un tal perno di militari ope- 
razioni, io un’epoca tanto imponente e diilici le t.ij j. ■- 

Venne da alcuni supposto che il governo provvisorio 
non., sapeva in chi meglio appoggiarsi ; ma non è vero, 
giacché viveva in Lombardia un tale, che sotto tutti i 
rapporti; era perfettamente idoneo a condurre (a nostra 
guerra. Egli riuniva il prestigio del Bome, la nobiltà 
dei natali, talenti straordinarii , energia di mente c di 


d by Google 


Digitiz 


58 

l'atto, memorio napoleoniche, un grado superiore a quello 
del mal prescelto, tattica militare sviluppata in due grandi 
eserciti , e molte cognizioni acquistale coll’esercizio e 
colle abitudini di un servizio attivo e continuato sino al 
1846. Veramente non saprei se fosse sviscerato per l’I- 
talia; ma so che è bresciano e che fu nel 1831 ber- 
saglio di sospetti relativi a liberalismo. Egli ha bensì 
il torto di non essersi spontaneamente esibito; ma i 
nostri governanti hanno il torto ancor maggiore, di non 
averlo saputo pregare ed accarezzare , come lo esigeva 
il conosciuto suo merito ed il nostro ineluttabile bi- 
, sogno. Si dice , essergli stato esibito un posto inferiore 
a quello che gli si competeva , al disotto dell’uomo 
fatalmente in auge, a cui naturalmente si rifiutò. Ma era 
tempo allora d’inviti condizionati a mezza bocca, forse 
per troppa delicatezza verso chi non la poteva esigere; 
mentre tutto dovevasi mettere in opera, onde ottenere 

0 comperare ad ogni costo quanto ci era estremamente 
necessario ? . . . 

Le conseguenze di quella malaugurata governativa 
disposizione militare furono logicamente quali dovevano 
essere, quali si rilevano dalle relazioni dei nostri disgra- 
ziati avvenimenti e da queste successive considerazioni. 

Non vuoisi però tacere del capo di stato maggiore, pure 
un avanzo della grande armata, officiale superiore di Na- 
poleone, aiutante di campo del prode generale Theulic. 
Ma era già vecchio, e poi cosa valevano la sua probità, 

1 suoi talenti , le sue cognizioni , se doveva dipendere 
da ordini superiori ? . . . 

Afc t > .** ititi ti'iH • .".fi* * ^ 
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Dorante le ciaqae gloriose giornate, ben pochi, anzi po- 
chissimi furono gli ex-militari che esibirono i<lorn servigi 
al comitato direttore di guerra; benché nel giorno» 19 marzo 
io più luoghi, e nel giorno 20 quasi in ogni angolo delia 
città, vi fosse affisso un appello relativo. Lo dico a male 
in cuore, ma è tale verità, che rimarcai troppo forte- 
mente per dimenticarmi la viva sensazione che ne provai 
e ne provo tuttora pensandovi. Alcuni, ritengo, che sa- 
ranno stati occupati nel difendere la casa, o contrada 
ove abitavano ; ma gli altri, perchè non si lasciarono ve- 
dere?. . 

Passato il trambusto, fugata l’oste nemica, riassicurati 
gli animi, accorrevano molti ex-napoleonisti , pochi ex- 
austriaci e quasi tutti gl’officiali pensionati a rassegnare 
la loro devozione al nuovo governo, a presentare la loro 
adesione al politico cambiamento, ad offerire la spada, 
le braccia, la vita in difesa della causa patria. Cosa fa- 
ceva il magistrato provvisorio ?... Dimenticandosi dei 
trascorsi 34 anni di pace, obbliando che il tempo passa 
per tutti, che le abitudini costituiscono una seconda na- 
tura, che gli uomini dell’oggi non potevano più essere 
quelli di 54 anni fa, e viceversa, che gli uomini d’allora 
non potevano convenire ai presenti p data la . preferenza 
ai vecchi non solo, ma invitava, pregava e scongiurava 
quelli, che per modestia o coscienza della propria insuf- 
ficienza morale o fisica non osavano, non volevano tra- 
dire l’altrui aspettazione. 
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Il nostro governo sempre costante nella sua indolenza, 
come nei suoi spropositi, e forse in ciò coadiuvalo dai 
consigli del suo. . proseguiva imperterrito nel male av- 
viato sistema di promuovere ai gradi superiori dell’ar- 
mata uomini che in generale, non fosse altro, per la loro 
avanzata età non erano più adatti all’epoca in discorso. 

Nò mi sembra che il quesito fosse tanto difficile a 
sciogliersi, giacche oltre all’età incompatibile coll’energia 
voluta dall’ importanza delle nuove precipitose istitu- 
zioni, oltre la mancanza di quell’ardore giovanile asso- 
lutamente indispensabile onde incalzare senza tregua un 
nemico calcolatore, ostinato e crudele, bisognava pur ri- 
flettere che non si trattava già di uomini avvezzi ed in- 
duriti alle fatiche della guerra, nel qual caso la quistione 
della vecchiaia sarebbe scomparsa, ma preponderava la 
circostanza dei 34 anni di abitudini paciGche con tutti 
i comodi della vita, i quali soprastavano agli antecedenti 
pochi anni di esercizi ed assuefazioni militari, se non gli 
annientavano. 

Si doveva pur volgere un pensiero, parlando in gene- 
rale, alla qualità ed all’estensione delle militari cogni- 
zioni, avuto il debito riguardo alla diversità dei tempi e 
degli usi; e non dovevasi trascurare di far eseguire 
pronte indagini, onde ricavare almeno una plausibile in- 
duzione rispetto ai positivi antecedenti servigi prestati. 

Necessitava disfar presto , ma premeva altrettanto di 
far bene. Occorrevano istruttori, organizzatori; e questi 
non ci sarebbero mancati, se i nostri governanti non gli 
avessero rifiutati, come dirò in séguito. Si desideravano 
degli eroi, che entusiasmassero col loro esempio i novelli 
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guerrieri; e si cercavano fra i sessagenari ed i settua- 
genari 1 Si volevano onorare gli avanzi della grande ar- 
mata ?... Ciò era giusto e confacente allo spirito mar- 
ziale, che rigoglioso germogliava sull’ardente suolo lom- 
bardo; ma anzi tutto si doveva seriamente considerare 
quali fossero le reali e prime urgenze di una milizia da 
crearsi. 

Gl’Italiani non hanno troppo bisogno di essere entu- 
siasmati, ed in quei primi momenti credo vi fosse entu- 
siasmo da vendere; peccalo che non si seppe o non si volle 
approlìltarne. Bel resto ognuno sa che il coraggio nè 
s’insegna, nè s’impara ; lutto al più viene alimentato e 
riceve vigore dalle fortunale combinazioni della guerra. 

• Quanto alla fiducia, essa non dipende esclusivamente dalla 
scuola o teoria , ma dalla pratica e dalla persuasione, 
che l’inferiore progressivamente acquista e spontaneamente 
concede al suo degno superiore : ed i Lombardi non chie- 
devano esempi, ma istruzione pronta ed organizzazione. 

Un esercito sempre in campagna vi accumula certa- 
mente dell’esperienza, che serve benissimo pei suoi su- 
perstiti avanzi; ma, troncata la carriera e decorsi 54 
anni di riposo, altro non resta che una debole remini- 
scenza , inabile alla riattivazione di forti concetti pre- 
parativi a fortissimi fatti conseguenti. 

Aggiungiamo ancora, e si può asserirlo senza offendere 
alcuno, che la gloria maggiore di quella grande , armata 
dipendeva piuttosto dal suo gran capitano, che dai suoi , 
sottoposti. Riguardo poi quei tanti che prestarono un 
servizio attivo anche nei reggimenti austriaci, l'argomento 
in generale cambia affatto d’aspetto. 
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A tempi nuovi, uomini nuovi; e se il governo provvi- 
sorio avesse avuto veramente a cuore la nostra salvezza, 
avrebbe facilmente compreso che, durante gl’indicati 34 
anni di obbrobriosa schiavitù , mentre i vecchi militari 
riposavano all’ombra di una ben meritata riputazione, la 
nostra gioventù, parte obbligata e parte volontaria, si adde- 
strava alle armi, in una scuola non sprezzabile. Nè può te- 
nersi buona la scusa dell’odio inveterato, sia questo per- 
sonale, o nazionale; che necessità non ha legge. La nostra 
indqwndenza dovevasi riguadagnare ad ugni costo, e quindi 
fu errore senza pari del nostro governo, il non aver vo- 
luto invitare, anzi obbligare tutti i già militi austriaci, 
affinchè riprendessero le armi sotto la tricolore bandiera. 

£ su ciò dovevasi pertinacemente insistere, non solo peri- 
te ottime teorie praticate dai nostri avversarli, non tanto 
per la loro incontrastabile perfezione nei sistemi disci- 
plinari ed organizzativi, quanto perchè riesce sempre di 
un vantaggio incalcolabile l’avere , nel proprio esercito, 
uomini abili e pratici negli usi, nei doveri e nei difetti 
stessi dei nemici da combattersi. 

Finalmente anche il confronto delle circostanze parla 
chiaro a nostro danno ed a scorno del governo prov- 
visorio, giacché chiunque ha un’idea di militari cogni- 
zioni non può coscienziosamente negare che tutti i rami 
dell’arte micidiale della guerra subirono, da quell’epoca 
in poi, variazioni e miglioramenti tali da non lasciar 
luogo a dubbio nella scelta dei nuovi maestri. £ cosa 
sono i superiori militari, se non i maestri dell’arte?. . . E 
quali sono gli artisti, per quanto bravi fossero, che, dopo 
34 anni di neghittoso riposo, riprendano ad esercitare ed 
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insegnare la loro antica professione con manifesto utile 
ed onore ?... Di più, il decantato servizio militare di 
quei tempi gloriosi deve esser stato molto breve, per eia 
oggi può vantarsene ancora, e dire quel famoso: mi ri- 
cordo. 

».*' -.‘.V *. vt /*• * 4 \ \* \ • r . x m 
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Dal 1814 al 1847, le annuali coscrizioni militari dei 
Lombardo-Veneti, per conto dell’esercito austriaco, erano 
io principio obbligatorie per soli quattro anni, e quindi 
per otto. Supposto dunque, per fare un conto largo e 
sicaro , che i coscritti degli ultimi otto anni , all’epoca 
della scoppiata nostra rivoluzione, fossero ancora tutti 
compresi nei ruoli dei quadri nemici; e che quelli dei 
primi quindici anni fossero, per causa di avanzata età, 
o per altri motivi, inabili al servizio militare ; resta- 
vano però disponibili tutti quelli dell’anno 1829 al 
1839 , congedati dal 1837 al 1847. Supposto quindi, 
per le diecisette provincie Lombardo-Venete , l’annuo 
adeguato numero di 5,000 coscritti (credo di non 
sbagliare o ben di poco ), ed avremo che nel 1848 vi 
esistevano 50,000 uomini, ex-militi austriaci, dell’età di 
28 ai 38 anni. Aggiungiamo a questi, (ulti quei soldati, 
che in marzo del 1848 si trovavano presso le loro fa- 
miglie con permesso illimitato, i quali avevano già ser- 
vito almeno quattro anni , supposto il numero certa- 
mente minimo di 1,500 per reggimento, esclusi qoelli 
dei corpi scelti ; ed avremmo avuto dai soli otto reggi- 
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menti d’infanteria il numero di 12,000 uomini dell’età 
di 25 ai 50 anni, che uniti ai suddetti 50,000 davano un 
totale di 62,000 uomini. Ora per fare il numero tondo, 
supposta una straordinaria mortalità, ne escludo 2,000, ve 
ne restavano 60,000 uomini. Finalmente suppongo ancora, 
che un terzo dei suddescritti 60,000 fosse, per infinite ra- 
gioni, reso inabile a riprendere le armi , restavano sem- 
pre 40,000 uomini atti a! servizio di guerra, ben adde- 
strati nelle militari discipline, e capacissimi onde for- 
marne in breve tempo due corpi di armala completa- 
mente organizzati. 

S’intende già, per effetto facile a comprendersi, che 
gli esclusi sopra indicati 22,000 uomini debbano avere 
appartenuto per la massima parte alla prima categoria 
dei 50,000, e solo per una insignificante minima parte 
alla seconda categoria dei 12,000. 

Volendo poi approfittare dell’entosiasmo di quei giorni 
memorabili, si poteva ordinare all’istante una leva doppia 
delle solite antecedenti annuali, cioè di 10,000 uomini; 
ed utilizzando gli altri 40,000 già esperti, frammischian- 
doli tutti assieme, ne risultava un esercito di 50,000 uo- 
mini ; quale in fatti avrebbe dovuto presentare in aprile 
del 1848 il Lombardo-Veneto, se chi ci governava non 
avesse ignominiosamente dormito. 

Se mai il numero di quelli da escludersi sorpassava 
l’ammontare supposto , era subito fatto a rimediarvi, au- 
mentando il qdànlitalivo della prima straordinaria co- 
scrizione. 

... . A» .1. I-. 

Ma per ottenere quanto sopra , bisognava assoluta- 
mente volere, e non limitarsi ai semplici invili, eccellenti 
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nei tempi ordinarli e nelle pacifiche faccende. Si dove- 
vano perciò emanare decreti fulminanti , che costrin- 
gessero tutti imparzialmente; e quelli che non obbedivano 
alla prima chiamata , esigeva l’esempio che si facessero 
subito arrestare, processare ed impiccare se occorreva. 




IV. 


atfiflva flirt 




Nè si creda che i suddetti 50,000 uomini sarebbero 
stati senza guide o maestri dell’arte, come supponevano 
erroneamente i pusillanimi fabbricadubbi , o come pre- 
tendevano i fautori e protettori delle alte opinioni ; mentre 
posso dimostrare che esigendolo energicamente, molto era 
per noi possibile; ma fu pur troppo dimenticalo o tra- 
scurato. v .... 

Il collegio militare di Milano (ridotto negli ultimi anni 
ad una compagnia di cadetti), colle due case di educa- 
zione in Bergamo ed Udine, dal 1815 al 1847, ha dato ai 
reggimenti austriaci italiani, ogni anno, 20 allievi (quan- 
tità minima) capaci da diventare buoni officiali; per cui 
risulta in 32 anni il numero di 640. Dedotti e morti e 
invalidi e insufficienti e fedeli al servizio nemico , mi 
sembra di non fallare, riducendo a 300 il numero degli 
individui rimasti a disposizione del nostro governo, per 
farne subito degli officiali, qualunque fosse stato il loro 
grado anteriore; avuto riguardo unicamente alla capacità 

e non alla loro fortuna antecedente. Non vuoisi obbliare 

* 

che dai 40,000 uomini esperti e congedati, di cui sopra 

ho fatto cenno (ritenuto che sei per reggimento d’in- 
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fanteria e due pei corpi scelti annualmente sortissero 
idonei a coprire il grado in discorso), avremmo potuto 
cavarne circa 5Ò0 discreti officiali che, uniti ai primi 
300, davano un totale di 800, 

Oltre ai suddetti ultimi , fra i quali non pochi già 
antecedentemente pervenuti al grado in quistioné, vive- 
vano ancora nelle nostre provincie, molti pensionati, 
che per la loro non troppo avanzata età e per trovarsi 
da poco tempo in riposo, formavano un altro corpo 
di periti e sperimentati officiali , capacissimi non solo 
per l’istruzione ed organizzazione, ma ben anco pel ser- 
vizio di guerra in campagna; giacche la maggior parte 
dei medesimi, considerata la facilità degli Austriaci nel 

concedere le pensioni agli officiali, militari, avevano ces- 

■ p ■■ . . „ 
sato di appartenere all esercito attivo, non tanto per fi- 

sica indisposizione, quanto per avversione al bianco uni- 
forme ed alla sciarpa giallo' e nera, abborriti colori. Di 
questi è difficile precisarne il numero, ma crederei non 
scostarmi troppo dal vero, supponendoli circa 200, cioè: 
premesso l’adeguato due per reggimento italiano-au- 
striaco, dal 1816 al 1846 , ed avremmo 16 individui 
moltiplicati per 30 anni, ossia 480 officiali; dei quali, 
supposto che 80 fossero già morti, 100 invalidi affatto, 
100 mezzo invalidi e buoni pel servizio di piazza, ne 
restavano 200 ancora passabilmente disponibili pel ser- 
vizio attivo di guerra ; che, aggiunti agli 800 già descritti, 
davano un quadro di 1,000 officiali, sufficientemente 

' n ; , : v » * .-,1 

capaci, avuto speciale riflesso all’urgenza del momento. 

Di tutti questi si doveva tener conto in prima analisi, 
ordinandone imperiosamente la presentazione, sotto com- 
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minatoria di lutto il rigore delle leggi , e minacciando 
le più severe pene ai ricalcitrànli e tardivi. Ma il no- 
stro governo invece sembrava non conoscesse di posse- 
dere un tale elemento, che anzi faceva il restìo nell’ac- 
eettare i pochi, che spontanei si esibivano. Non par vero 
che si rifiutassero per officiali uomini che, sebbene non 
già di quel griffa insigniti, erano però abilissimi a so- 
stenerlo. Pure la è proprio così, e non si ebbe poi ver- 
gogna di prostituire il carattere e la divisa del soldato, 
di tradire la pubblica aspettativa, improvvisando officiali 
tolti da tutte le classi detta società , come osserveremo 
a suo luogo. 

Ho detto improvvisando e lo ripeto nello stretto senso 
del termine, a scanso di sinistre interpretazioni; mentre 


non intendo che si dovesse perciò chiudere ad alcuno 
la via degli onori e diritti , dipendenti dai meriti , che 
ognuno poteva acquistarsi nella carriera delle armi 
specialmente in faccia all’inimico. 

Nè ci mancavano i necessari bass’officiali, se si con- 
sidera, come si può presumibilmente immaginare, che 
nei 40,000 congedati austriaci, «li cui si fe’ parola, do- 
veva ragionevolmente trovarsi un gran numero d’ indi- 
vidui, parte già sott’officiali, e parte discretamente abili 
a sopperirne il momentaneo bisog^I^^K^V# 

Queste non sono chimere, non illusioni, ma verità in- 
contrastabili ; ed è ben doloroso , mortificante , degra- 
dante il sapere, che chi dirigeva la somma delle cose 
nostre , tn momenti tanto sublimi , quanto pericolosi, » 
negligentava con una leggerezza inconcepibile, per non 
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dire schifosa, quei mezzi positivi che stavano in sua 
mano, e da cui poteva derivarne la comune salute. r 



La defezione degli Italiani dalle truppe nemiche si 
effettuò quasi subito dopo il movimento insurrezionale; 
c con questa venivano io nostro aiuto circa 6,000 uo- 
mini, non solo ben disciplinati ed istruiti, ma comple- 
tamente forniti d’armamento e buffetteria. 11 nostro go- 
verno provvisorio, invece di farne calcolo, li congedava, 
li sperperava , come uomini sospetti , o inconcludenti ; 
mentre in guerra coll’austriaco, nessuno avrebbe potuto 
prestarci migliori servigi ; e mentre scompartendoli fra 
i 50,000 uomini motivati nel precedente paragrafo, oltre 
portarne la forza a 56,000, potevano facilitare la crea- 
zione dei bass’officiali, perchè molti già tali , o capaci 
di esserlo. 

Ai detti 56,000 uomini si aggiungano 4,000 volontari 
(e dico poco), ed avrehnmo avuto 60,000 uomini pronti 
nel primo mese della nostra indipendenza ; i quali di- 
visi in tre corpi d’armata da 20,000 uomini ciascheduno, 
si avrebbe potuto benissimo allestirli ed armarli in due 
mesi ; di modo che uno fosse fatto partire pel campo 
colla fine di aprile , il secondo colla metà di maggio , 
ed il terzo col principio di ghigno, v , > ; 

Ma per effettuare tutto ciò, si richiedeva energia e sol- 
lecitudine pari alla circostanza, e non l’irritante fred- 
dezza, che dominava negli alti uffici della capitale lom- 
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barda ; per cu>, a vece di tre corpi d’armata del com- 
plessivo ammontare di 60,000 combattenti , il nostro 
governo riusciva a mala pena di fare in giugno quella 
famosa spedizione di 19,000 uomini imperfettamente ad • 
destrati e meschinamente vestili. 

Per fornire i quadri dei suddetti tre corpi d’armata 
( parlo sempre della sola infanteria, come la prima forza 
di un esercito e come la più facile a prepararsi ), sup- 
posto un corpo di due divisioni, ognuna di due brigate, 
ognuno di due reggimenti, ognuno di tre battaglioni, 
ognuna di sei compagnie, ciascuna di tre officiali e quin- 
dici bass’offìciali e cento venti comuni; occorrevano na- 
turalmente 1,600 officiali, compreso lo stato maggiore , 
cioè circa 530 per ogni corpo d’armata. Noi, peròrsem- 
bra non ne avessimo che 1,000; vediamo dunque di por- 
tarne il numero a 1,600, come era, o poteva essere in 
realtà. 

’ ' -• •• 5 ’ : t.-. . ! 

VI. 

• 

.. .i. ■ . ■ < •>. . > 

Colla defezione degli anzidetti 6,000 italiani dalle ban- 
diere radetzkiane corsero generosamente sotto il nostro 
vessillo circa 50 bravi officiali , che furono poi seguiti 
interpolatamente da altri degni compagni, oltre quelli 
arrivali dopo ottenuta la loro formale dimissione dal 
nordico esercito. Questi, tatti assieme, ascendevano dif- 
ficilmente a 100. Ma per colpa di chi , non ne ebbiino 
un numero molto maggiore?.... Per la dabbenaggine del 
governo, o del' comando generale lombardo, o di ambi- 
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due. Si studiavano , inventavano , mendicavano le più 
puerili scuse, i piti lievi pretesti per non accettarli ; si 
vestiva il manto della pubblica opinione, che dicevasi 
diffidente, sospettosa, (ter mandarli in pace;. si faceva 
pompa di un rancido pregiudizio , appena degno dell’t*' 
gnorante sgherro del dispotismo, per rinfacciar loro una 
defezione, spinta dalla più giusta delle cause; insomma 
non si volevano a vernn patto , e ben pochi ebberò la 
sorte di essere accettati, appena appena col loro gradò 
antecedente. •• d. 

Per tal modo il governo lombardo, in vece di pro- 
muovere la defezione dalle austriache falangi a favore 
della nostra indipendenza , e di procurarsi con ogni’ 
studi» gl’individui versati negli usi guerreschi dei ne- 
mici , cosa tanto importante , rifiutava barbaramente 
quei pochi bravi Italiani che, coraggiosamente sa- 
griiìcando una posizione sociale sicura e brillante , 
calpestando un sentimento d’onore (benché falso) in- 
veterato coll’educazione militare, arrischiando colla pri- 
gionia di guerra una morte ignominiosa, guidati unica- 
ménte dall’amore del proprio paese e da un nobilissimo 
sentimento di personale annegazione, venivano pieni di 
fiducia a gettarsi nelle braccia dei novelli padri della 
patria, i quali in compenso li respingevano indegnamente. 
Così un governo ipocrita, o inetto, seguendo forse i pravi 
consigli dettati da una bassa invidia, o dal tradimento , 
abusando di un immeritato potere, non contento di sof- 
focare l’altrui generosità, riducendola a disgrazia e penti- 
mento,, la copriva ancora del più spregevole disonore 
militare, gettando in viso ai nostri degni fratelli l’in- 
fame parola diserzione. 
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Oli nomini del potere, volevate guidare alimi, ed era- 
vate voi stessi tanto scarsi di criterio, da non saper di- 
scendere il vero disertore, il traditore della propria ban- 
diera dal patriota italiano; ebe, sorvolando un’ illegalità 
volata e forzata da imperiose antecedenze , seguendo 
l’impulso naturalissimo del cuore, del dovere, della ret- 
titudine e delia più santa delle Cause, faceva spontaneo 
olocausto di sè , per redimere la nazionale indipenden- 
za?. ...Ma rinfrancatevi, o generosi, che i ben pensanti 
già vi tributano la lode dovuta alla vostra cittadina virtù, 
e la storia, vindice infallibile del chiaro merito, vi ren- 
derà pienamente quella giustizia, che oggi vi viene an- 
cora da pochi protervi o imbecilli combattuta. 

Se il governo provvisorio non avesse disconosciuto , 
o finto disconoscere tali memorabili verità , se avesse 
accolti ed accarezzati , come doveva , i nostri fratelli 
fuggenti dal pericolo di farsi fratricida, non cento, ma 
ben più di mille bravi officiali ungheresi ed italiani 
sarebbero venuti ad ingrossare le nostre fìlè, vogliosi di 
cancellare l’innocente passata macchia, che la fama del- 
l’amorevole accoglimento, sparsasi nelle truppe nemiche, 
avrebbe decisi anche i più irresoluti. 

Supposto intanto che il numero minimo dei defezio- 
nanti fosse stato solamente di 200, come ritengo poteva 
certo essere, aggiunto questo ai mille altrove indicati , 
ed avremmo avuto 4200 officiali *, fra i quali un bel nù- 
mero, specialmente dell’ultima categoria « perfettamente 
capaci a disimpegnare il servizio di Stalo Maggiore Ge- 
nerale, di cui avevamo estrema necessità. 
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Contemporaneamente alla creazione dei 1,200 offi- 
ciali educati alla buona scuola austriaca (che pur troppo 
vuoisi confessare il vero anche parlando dei nemici, 
tanto più relativamente a cognizioni militari non dub- 
bie, in quanto che, se è fatale il non conoscere tutte 
le risorse morali e materiali dell’avversario, è invece 
utilissimo saperle misurare con certezza ) ci venivano 
anche dal Piemonte molti officiali, parte dimissionati, 
o in riposo, e pochi ancora in attività di servizio, oltre 
a molti bass’officiali istruttori , promossi in seguito ad 
officiali , che non credo errare , facendoli ammontare 
tatti assieme a 400; i quali aggiunti ai 1,200 già men- 
zionati, avremmo avuto linalmente i 1,600 officiali oc- 
corribili per la formazione dei tre corpi d’armata com- 
ponenti l’esercito completo di 60,000 uomini. 

Quali si fossero i detti officiali piemontesi non saprei 
ben dire, perchè pochi ne conobbi personalmente, e da 
questi non vorrei sbagliare argomentando gli altri. So 
che ci venivano da quell’unico paese , che imperterrito 
e perseverante sosteneva la nostra causa contro una po- 
tenza superiore , a rischio di tutto perdervi ; so che 
l’armata piemontese , fattasi perciò straordinariamente 
forte, abbisognava essa’ stessa di officiali , e quindi nè 
poteva privarsene, nè poteva mandarci i migliori; so 
del resto e l’esperienza lo insegna, che in simili casi, 
ad outa degli ordini superiori (per quanto espliciti ed 
assoluti), dovendosi privare dei subalterni, si procura 
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quasi sempre di allontanare, se non i peggiori, non mai 
i migliori soggetti. 

Si sa, che una gran parte di essi erano Congedati da 
lungo tempo, per causa di politici avvenimenti, e questi 
meritavano giustamente un riguardo , non fosse altro , 
per le passate sofferte disgrazie. Quei pochi pervenutici 
dall’armata mobile non abbisognavano di raccomanda- 
zione , parlando per essi evidentemente la loro speciale 
.qualità e la loro spontanea predilezione in nostro favore. 

1 bass’ officiali speditici come istruttori , venuti proba- 
bilmente a noi, piuttosto colla speranza di farvi una ra- 
pida carriera, che nell’intenzione assoluta di giovare alla 
nostra causa, dovevano pur essere i ben venuti; per- 
chè, avendo noi bisogno di lutto e di tutti, sarebbe stato 
ridicolo il perdersi nei fini privati, quando lo scopo ge- 
nerale era ugualmente ottenuto. 

Si disse, che altri fossero individui già cancellati dai 
ruoli dell’esercito per causa di antichi falli da loro com- 
messi, contro dei quali scalenavasi tutta la rabbia della 
più severa critica, e sul di cui proposito voglio permet- 
termi alcuni brevi riflessi. 

Primieramente vorrei sapere, come si poteva provare 
che tutti quelli coercitivamente dimissionati, fossero pro- 
priamente colpevoli e non vittime piuttosto di alti abusi 
o di semplici illegalità , in cui la sventura ebbe forse 
maggior parte che non la rea intenzione?.... 

Secondariamente, supposte vere le accuse loro impu- 
tate, dove sta scritto quante volte l’uomo possa fallare?.... 
Dov’è detto che non si possa ricredersi o correggersi?.... 
Qual legge umana o divina chiude per sempre la spe- 


ranza del perdono?... D’altronde, se alcuni fossero stati 
veramente indegni di portare la divisa dell’onore, se 
uri' lungo trrftto di tempo, di dolore, di pentimento non 
avesse quasi cancellata la memoria di passati trascorsi, il 
governo piemontese non ce li avrebbe mandati! L’arte 
della guerra costituisce un mestiere come tutti gli altri ; 
per acquistare la nostra indipendenza si doveva sor 
pra ogni altra cosa pensare indefessamente alla guerra, 
facendo perciò incetta perseverante di tutti i mezzi mo- . 
rati e materiali possibili. Qaiodi , se quei signori cono- 
scevano quanto più importava , cioè la tattica della mi- 
lizia, se non si potevano fondatamente reputare codareU, 
se' venivano spontanei ad offerirci la loro personale as- 
sistenza ; non vedo ragione di opprimerli sotto il peso 
della maldicenza e delle accuse, per motivi lontani, ancór 
dubbi e forse già scontati ad usura coll’avvilimento, 
sempre conseguente alle destituzioni. 

In terzo luogo , mi sembra che tanta delicatezza e 
tanto rigore, in quei momenti solenni e mentre dovevasi 
decidere della sorte di una intiera nazione, fossero cose 
un poco troppo, spinte. Quasi quasi facevano sospettare 
che derivassero piuttosto da invidia o da personali odio- 
sità, tanto puzzavano di ostentazione. Che gli officiali 
mostrino del carattere, sostengano un certo decoro, pro- 
muovano lo spirito di corpo, è incontrastabilmente cosa 
lodevole; ma allora, quando la patria era in pericolo, 
quando avevamo estremo bisogno di fratellanza ed unione, 
era per lò meno una vera esagerazione, un amor proprio 
male inteso. Chi sa che, oltre il desiderio di cooperare 
al bene della causa comune , alcuni non agognassero 
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ancora di lavare sul campo di battaglia una macchia?... 

(nline, la concordia, la gratitudine, la nostra stessa 
posizione, tutto ci doveva indurre a trattare cordialmente 
e generosamente chiunque veniva ad esibirci la propria 
vita in difesa del nostro vessillo, rimettendo a guerra 
terminata tutte le contestazioni, le accuse, i diritti; an- 
ziché dare il cattivo esempio di una perniciosa disunione, 
che presentava tutti i sintomi di una donnesca gelosia. 



Dichiarando quali risorse militari trovavansi disponi- 
bili nel Lombardo-Veneto colla fine di marzo del 1848, 
e quali mezzi aveva in suo potere il governo per sas- , 
sidiare alacremente l’armata che moveva in nostro soc- 
corso; non intesi scoprire un segreto , ma solamente di 
osservare quali negligenze furono commesse da quelli 
che per la loro speciale posizione e per essersi assunta 
l’amministrazione suprema del paese, dovevano incontro- 
vertibilmente conoscere quanto era presumibilmente pra- 
ticabile in vantaggio della sospirata nazionale indipen- 
denza. Se allora io non sottoponeva un progetto relativo 
a chi di ragione , si fu perchè non lo credeva neces- 
sario ; persuaso che quanto era visibile a me , tanto più 
doveva esserlo agli occhi di coloro che stavano di me 
molto al di sopra, ed esercitavano già precedentemente 
la direzione dei nostri pubblici affari. Oltraciò, le mie 
occupazioni, la mia modesta posizione, la mia nessuna 
riputazione letteraria , mi lasciarono neppure concepire 
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l’ idea di presentare al pubblico dei consigli ; che se lo 
avessi osato, probabilmente nessuno mi avrebbe ascol- 
tato. 

Ora mi sono dunque ingegnato a dimostrare, che le 
popolazioni del Lombardo-Veneto , mediante i congedati 
e pensionati daU’Austria, colla defezione dei nostri con- 
cittadini e confratelli dalle bandiere nemiche e coll’aiuto 
di quelli mandati dal Piemonte , potevano mettere in 
piedi uà esercito di 60,000 uomini con 1,600 officiali. 
Non mancavano che i generali ; e questi sarebbero fa- 
cilmente venali dalla Francia , se il nostro governo ne 
avesse fatto l’invito in tempo, e- se contemporaneamente 
si fosse all’ evidenza comprovato, che la nostra risolu- 
zione era fermamente quella di agire da senno. 

L’organizzazione di un tale esercito non doveva riu- 
scire tanto difficile, se si pensa, che essendo diviso io 
tre corpi d’armata, oltre le rispettive suddivisioni, si po- 
teva, nel mentre si allestiva il primo, preparare in ri- 
serva il secondo ; in movimento questo, diventava riserva 
il terzo ; di partenza l’ultimo, si mobilizzava la guardia 
nazionale ; non bastava questa, restava ancora la leva in 
massa di tutti gli uomini atti a portare un’arma qua- 
lunque. 

Le vicissitudini di quell’epoca e specialmente le av- 
versità della guerra, si separavano dal Veneto?... Eb- 
bene, si riduceva il nostro esercito alia metà, colle me- 
desime proporzioni , cogli stessi mezzi. Invece di tre 
cqrpi d’armata, si formavano tre sole divisioni, ognuna 
di 10,000 uomini; e quindi seguiva l’ordine anzidetto 
riguardo alia milizia nazionale ed alla leva in massa , 
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• ' ' ì ... ... 

come rispetto a tatti gli accessom organizsativi e ma- 
teriali. » 

Occorrevano degli officiali per le guarnigioni, pel ser- 
vizio di piazza, pei preparativi di guerra, per istruire la 
guardia nazionale, per effettuare la leva in massa e di- 
rigerla?.... Vi erano tutti gli antichi prodi di Napoleone, 
gl’ invalidi pensionati dall’Austria, si invitavano tutti gli 
officiali pure invalidi del Piemonte. 

Mancavano ancora degli officiali pei quadri dell’eser- 
cito regolare attivo?.... Si doveva scrivere, pregare, che 
la Francia e la Svizzera ce ne avrebbero mandati oltre 
il bisogno. Non si faceva luogo offic'ralmeote alla do- 
manda?.,.. Bisognava spedire intelligenti emissari con 
pieni poteri e lettere particolari ; si doveva promettere , 
assicurare gradi superiori a quelli già occupati negli altri 
eserciti; insomma, tutto potevasi mettere in opera, nulla 
risparmiare onde ottenere l’intento. Ove l’amor patrio 

0 la giustizia della nostra causa non erano o non basta- 
vano, diventava indispensabile ricorrere all’ultimo mezzo, 
all’oro, ricordandosi che l’interesse fa miracoli , e che 
tutto si può quando si vuole, però evitando mai sempre 

1 mezzi termini e le titubanze. 

Scarseggiavano i denari?.... Il governo doveva dire 1 1 
li voglio assolutamente, ad ogni costo. Che importa scon- 
tentare altrui momentaneamente, quando si ha l’intima 
persuasione di agire con rettitudine a prò della causa 
pubblica?... Tasse di tutti i generi, di tutti i colori; per- 
lustrazioni di tutte le case e casse dei ricchi , banchieri 
e negozianti; prestiti forzati, pena la vita; requisizioni 
degli ori, argenti e preziosi oggetti di tutte le chiese , 
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imprigionando tulli i preti che si opponevano o osavano 

appena muovere il menomo lagno. I denari non ba- 
stavano ancora ?.... Ordine severo, sotto pena della pub- 
blica diffamazione, onde tutte le donne presentassero i loro 
ornamenti di qualunque valore. Tutto si doveva vendere 
o in paese o fuori ; così si fanno i denari per far fronte ai 
bisogni della patria pericolante. Gli Austriaci li trovarono 
poi, e per loro ; non era forse meglio trovarli noi, e per 
noi?.'..' 

Nè bastava limitarsi qui , si doveva pensare ancora al 
resto. Ci voleva una buona requisizione generale di ferro, 
piombo, corami, tele, panni, cavalli, carri, e di tuLto ciò 
che poteva servire alla truppa. 

Premevano sopra tutto le armi, e subito ?... Non si do- 
veva tentennare, non mercanteggiare alla lunga per cor- 
rispondenza, non servirsi di speculatori che per avidità 
di guadagno compromettono (come compromisero) l’e- 
rario e la pubblica salvezza ; ma si doveva spedire espres- 
samente, indilatamente, contemporaneamente dei galan- 
tuomini in compagnia di sperimentati soldati, con danari 
sonanti o cambiali pagabili a vista , in Francia , in Sviz- 
zera, nel Belgio, in Inghilterra, in America. Quelle armi 
che prime arrivavano, aviebbero servito per la prima 
spedizione di truppe al campo piemontese, le altre per 
le seguenti, le ultime per la leva in massa. 

Abbisognavano degli operai?.... Un decreto fulminante 
rimediava a tutto. Sarti, calzolai, sellai, fabbri-ferrai, fa- 
legnami, -carrozzai , cappellai , maniscalchi , cucitrici di 
lingerie e simili, dovevano radunarsi in appositi luoghi , 
sotto buona direzione , e lavorarvi indefessamente |>er 


Dlgitized by Google 



79 

l’armata, a conto e spesa dello Stato; ma non lutti nella 
capitale, errore madornale contrario alla giustizia dovuta 
alla gente obbligata al travaglio, contrario alla prontezza 
voluta dal servizio militare, contrario al buon senso; er- 
rore die I ultimo caporale dirigente operai di reggimento 
non avrebbe commesso. Questi si dovevano riunire in 
ogni città provinciale, sotto debita direzione dipendente 
dall azienda principale, ed in numero proporzionato al 
bisogno , ' relativamente alla quantità della popolazione-, 
come alla qualità locale rispetto al teatro della guerra. 

Necessitava un corpo sanitario ed amministrativo?. 
Un appello generale , e se non bastava , un ordine asso- 
luto a tntti i medici, chirurgi, ragionieri e simili; e con 
provido scomparto, fornire ad ogni frazione militante il 
convenevole personale. Anche questi non occorreva chia- 
marli tutti alla capitale , ma bensì in ogni capoluogo di 
provincia, proporzionatamente alle circostanze locali, ed 
alle più urgenti e più vicine necessità della guerra. 

Finalmente, onde soprantendere all’organizzazione to- 
tale del nostro esercito, volevasi un bravo, un perfettis- 
simo capo?... Non era mestieri faticare nè la mente, nè 
il corpo per rinvenirlo, giacché lo avevamo proprio in 
Milano. Un generale italiano pensionato dall’Austria. Chi 
sa, se in tutta 1 armata nemica, e però benissimo orga- 
nizzata, vi esiste ancora un officiale supremamente or- 
ganizzatore pari al generale da me opinato! Egli aveva 
presentata la sua adesione al nuovo governo , ma fosse 
modestia o alterezza, non volle brigare l’onore di una 
carica. Ed il nostro governo, invece d’ invitarlo e pre- 
garlo ancora se occorreva, io trascurò, lo dimenticò. Per- 
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chè ?... Per favorire.... — Non parliamone, elle il ««van- 
gare nell’infingardaggine di quel governo, fa raccapric- 
ciare d’orrore. 

IX. ■■ y 

Fra tanta inerzia e noncuranza delle positive risorse 
per me fin qui esposte, cosa facevano gli uomini del po- 
tere?... Improvvisavano tenenti, capitani ed officiali su- 
periori , come se fossero cariche fittizie , vani titoli. Ma 
per Dio, non avevano dinanzi agli occhi il quadro di 
tutta Europa ?.... Non sapevano-, che se si commettono 
delle ingiustizie negli avanzamenti civili e militari , non 
si improvvisano però in nessun luogo i gradi attivi?.... 
Non sapevano, che anche i principi di famiglie sovrane 
fanno una carriera, bensì molto rapida, ma percorrendo 
tutti i gradi della militare gerarchia?.... I soli arciduchi 
d’Austria si possono eccettuare dall’uso generale, prin- 
cipiando essi di sbalzo come colonnelli. E poi tutti questi 
principi ricevono anticipatamente una educazione adatta, 
per cui crescono già con istruzioni ed idee analoghe. 

Io non pretendo che l’arte della guerra stia al di sopra 
di tutte le altre, no certamente ; che ahzi, a litio parere, 
ogni arte o mestiere può fruttare ugualmente gloria ed 
onore in ragione diretta del minor utile particolare e 
maggior utile pubblico che se ne ritrae. Ma nessuno mi 
negherà che anche il modo di far la guerra costituisce 
un’arte o mestiere, che vuoisi imparare ed esercitare, 
onde impossessarsene al punto da cavarne un sensibile 
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profitto. Convengo che si possa improvvisare un soldato 
semplice, un guerriero, una falange di prodi ; perlocchè 
basta avere buona volontà e coraggio naturale ; ma non 
potrò mai convenire che si possano improvvisare tenenti, 
capitani e meno poi officiali superiori, all’uopo di servire 
per la formazione di un esercito regolare. Se il governo 
avesse solo pensato alla vera e tecnica significazione in- 
clusa nei gradi che prodigava ad occhi chiusi, avrebl '* 

* facilmente capito, che trattavasi niente meno che di dare 
al nostro nuovo esercito delle guide , dei maestri , dei 
capi ; e quindi non gli sarebbe mai venuto in mente lo 
strambo pensiero, di crear tali, chi in fatti non lo era e 
non poteva esserlo. 

S’ intendeva di premiare un uomo distinto?.... Biso- 
gnava prima verificare, se i titoli per ciò addotti, erano 
reali o vane pretese ; e di poi farne conseguire un pre- 
mio corrispondente ai veri meriti personali, senza com- 
promettere il pubblico interesse. Si è mai sentito, che, 
per premiare un bravo capitano o colonnello , siasi no- 
minato consigliere o presidente di un tribunal civile?.... 

Si è mai visto compensare un distinto matematico, o le- 
gale, o poeta, col nominarlo capo-medico di un ospe- 
dale?.... Per l’istcssa ragione non si doveva, sui due piedi, 
metamorfosare uomini di tutte le arti e professioni e 
mestieri, nonché quelli abituati al dolce far niente, in 
tanti capi, maestri e guide militari. 

Necessità non ha legge ?.... Tale non era il nostro caso, 
come credo averlo dimostralo e come lo doveva meglio 
sapere chi ci governava. 

Molti bramavano, volevano assolutamente abbracciare . 
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ia carriera dell’ armi , per battersi contro il comune ne- 
mico?.... Benissimo; ma questi veri Italiani e degni eroi, 
se erano tali , se guidati da si nobili sentimenti , non 
avrebbero certamente sdegnato di entrare anche come 
semplici soldati in qualunque corpo regolare, col desi- 
derio di guadagnarsi sul campo dell’onore un grado ben 
meritato. » 

r»* Ricevasi che molti altri , per la loro predisposizione 
alle armi, per lo straordinario e provato coraggio , per la - 
eccellente educazione, pel profondo sapere, per gli ante- 
cedenti impieghi coperti, per la non comune sociale po- 
sizione e simili altre ragioni , non potersi adattare, non 
doversi confondere colla moltitudine!... Qui ci sarebbe 
moltissimo a rispondere, ma via lasciamo correre, stia 
pur così. Per tutti questi esistevano o dovevano esistere 
i corpi franchi (dei quali parleremo a suo tempo) ed 
una promessa governativa che loro assicurasse a guerra 
lìnila un grado analogo ai titoli antecedenti, e conforme 
ai nuovi e più reali, valorosamente combattendo guada- 
gnati. 

Ma il nostro governo con una pressa tutta sua ed 
unica, adoperata in nessun’ultra occasione, senza tante 
cerimonie o investigazioni, regalava brevetti come cenci; 
purché vi fosse una buona raccomandazione, purché il 
favorito dicesse di aver fatto, di aver detto. • Se tutti i 
delti fossero stati fatti , lo ripeto , neppur uno degli 
austriaci portava i suoi quarti lungi da Milano, dopo le 
cinque famose giornate. 

Nè si creda, fatta astrazione alle cognizioni della guerra, 
che tutti gli ofticiali improvvisati fossero, del resto arche 
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di scienze , o uomini di specchiata educazione civile ; 
mentre invece il nostro governo si piacque pur troppo 
estendere la sua protezione anche sopra individui, non 
solamente nulli nel senso militare, ma insufficienti e 
nulli in lutti gli altri sensi. 

y • 


Un bravo e franco autore, fra le tante, scrisse le se- 
guenti parole : se vi sono i soldati, non manca in Italia 
la gioventù studiosa e degna di capitanarli ; e Varie della 
milizia è semplice ; sopratutto ove si tratti di saperne so- 
lamente quanto un povero croato.» Non è un poco troppo?... 

Non sembra una esagerazione?. . . Se non altro lo scrit- 
tore si confessa tacitamente ignarissimo di quella sem- 
plice arte, perchè altrimenti non la chiamerebbe così. 

Mi dispiace doverlo confondete con tutti quelli, che pre- 
dicano facile tutto ciò che non conoscono, e difficile solo 
quanto viene da essi praticato. Non voglio però sostenere il v 
perfetto contrario, come ho già osservato„altrove, ma posso 
e devo rispondere, che, se l’arte della guerra fosse tanto 
semplice , come si vorrebbe far credere, l’Europa non 
manterrebbe inutilmente perciò tante accademie, collegi 
ed istituti d’educazione militare; dei quali non tutti gli 
allievi (ad onta di tante cure per sì semplice cosa) di- 
ventano buoni officiali, pochi riescono bravi officiali su- 
periori, e pochissimi dotti generali. Ma fosse anche sem- 
plicissima, quest’arte bisogna pure impararla per appren- 
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derla e non può fame uso alcuno , e meno insegnarla, 
chi non la conosce allatto. 

Che poi la studiosa gioventù fosse degna di capitanare, 
cioè di condurre al macello la moltitudine (non mai sol- 
dati agguerriti , perchè questi noi consentirebbero) , lo 
credo ; ma come la guiderebbe?. . . Nè si trattava di sa- 
perne come un povero croato , ma bensì come gli offi- 
ciali e generali, che ne spingevano le orde. 

Finalmente anche per diventare un buon soldato sem- 
plice fa duopo qualche esercizio. Tutto è facile, quanto 
si considera superUcialmente; ma cambia d’aspetto, se 
si penetra in tutti i rami particolari ed essenziali, che 
costituiscono l’insieme di un’arte. Cosa è tirare di spada, 
o di sciabola, o di pistola ; maneggiare la lancia o il fu- 
cile, o manovrare il cannone; cavalcare, o eseguire tat- 
tiche evoluzioni? Cos’è, amministrare, insegnare, 

guidare, disporre, prevedere, fortificare, levare i piani, 
assalire, difendere ?. . . Tutte cose semplici ; ma intanto 
vediamo tutto giorno, uomini invecchiati nel mestiere, 
che sono tuttora molto indietro , per non dir peggio. 
Cos’è provvedere, foraggiare, bivaccare ?... Cos’è man- 
giare, dormire, vestirsi, pulirsi?... Tutte cose sempli- 
cissime, anzi naturalissime; eppure è appunto qui ove, 
militarmente parlando, si scorgono i veri principii del- 
l’imperfezione, o della perfezione organizzatrice. 



Non contento d’improvvisare , o di metamorfosare 
nuovi maestri nell’arte della guerra, il nostro governo 
volgeva ancora i suoi benefici sguardi sugli avventurieri; 
genìa cosmopolita che corre indifferentemente ovunque 
liavvi qualche cosa da guadagnare; sedicenti ex-militi di 
Francia, Spagna, Africa ed altri siti, che, sotto il finto 
mantello della nostra santa causa, venivano a brigare 
promozioni, nell’intento esclusivo di migliorare la loro 
sorte. ..... 

Ma ho già detto che noi avevamo bisogno di tutto e 
di tutti, e che la nostra critica posizione doveva farci 
considerare unicamente lo scopo principale ed il fine uni- 
versale di ogni nostra determinazione, qualunque ne fosse 
il mezzo ; quindi era in piena regola, che si ricevessero 
condegnamente anche gli avventurieri. Però si poteva 
benissimo chiedere almeno qualche documento com- 
provante gli anteriori vantati servigi militari prestati. Si 
dovevano distinguere gli ex-militi di nn esercito orga- 
nizzato, dagli armigeri casuali ed irregolari. Bisognava 
curarsi ancora qualche poco del colore , o della causa 
per cui quei signori avevano già militato prima. 

Niente di tutto ciò. Dal generale al sottotenente, tutti 
i gradi dell’armata erano pronti per loro; bastava che 
dicessero: vengo dal tal luogo, ho servito nella tal ca- 
rica, desidero il tal posto; ed erano serviti a vista, già 
s’intende, con un grado molto superiore a quello da 
essi già coperto, se non sognato e mentito. 
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Quali fossero le conseguenze di quanto esposi in questo 
e nel precedente paragrafo, dirò brevemente nei susse- 
guenti. 


* * • ih 

Vi sarebbe da scrivere un volume , se tutte volessi 
appena accennare le infinite controversie e contumelie, 
che derivarono da quel mostruoso impasto di promozioni; 
mentre si avrebbe potuto, mediante apposita commissione, 
avere delle proposizioni ragionevoli, risparmiando al go- 
verno ed al ministero di guerra inutili incomodi e per- 
ditempo, e procurando all’esercito un quadro d’olHciali 
molto più degno di stima e di fiducia. 

11 soldato italiano, anche novello, non va confuso coi 
semi-barbari croati, cosacchi e simili, ai quali basta ve- 
dere i distintivi del grado, . per obbedire ciecamente, per 
rispettare , venerare sommessi.- L’italiano il più rozzo 
pensa, ragiona, sente la dignità di uomo, desidera un 
superiore stimabile , lo vuole meritevole di fiducia; sa 
che questa non può derivare , che dal puro convinci- 
mento; quindi osserva, interroga, scrutina, se il suo capo 
conosce perfettamente quel mestiere, in coi deve essergli 
gnida e maestro. Da ciò appunto emerge principalmente 
quella maggiore o minore benevolenza e persuasione, che 
l’inferiore dovrebbe al superiore, onde facilitare il rigore 
della militare disciplina. Ed è perciò che una delle più 
importanti leggi della milizia deve essere quella, di non 
sparlare menomamente dei proprii superiori, massime alla 
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presenza degli inferiori ; perchè il gradualo che dimentica 
una tal norypa fondamentale, deturpa vilmente se stesso 
ed il suo superiore, con danno manifesto del servizio e 
delia riputazione dovuta ai più elevati. 

Se dunque tanto gravi erano le presumibili conse- 
guenze di una spensierata scelta, altrettanta doveva es- 
sere la risponsabilità di quelli a cui incombeva la no-> 
mina degli officiali pel nostro esercito. 1 - < »- 

Tutte le belle qualità, di cui un cittadino può essere 
adorno, siano pur grandi, positive, notorie Gn che si. 
vuole, se sono disgiunte dalla scuoia, o dalle abitudini 
militari ,non gli cattiveranno mai e poi mai, nè la stima* 
nè la fiducia^ che il soldato suole spontaneamente con- 
, cedere al suo provetto superiore. 

Se il tempo e la premura non permettevano di esami- 
nare scrupolosamente ogni aspirante, si poteva però al- 
meno calcolare per induzione a norma dei comprovati 
antecedenti servigi militari. Che se qnesto calcolo è ri- 
dicolo ed assurdo, 'quando sia promosso fra pari cointe- 
ressati, i quali non hanno alcun diritto e non possono 
erigersi in giudici di se stessi ; altrettanto è ragione- 
vole, quando sia imparzialmente stabilito dai governanti 
per decidere della sorte dei governali. 

Così non avremmo visto, nei medesimo giorno, degli ex- 
caporali-sergenti-sottotenenti-teneuti ed ex-capitani, degli 
ex-artisti, ed ex-impiegati civili, oltre degli ex-nulla, tutti 
contemporaneamente capitani. Non avremmo visto molti, 
che servirono in qualche modo circa otto anni, non arri- 
vando o toccando appena il grado di sergente, messi nel- 
l'identica posizione di chi uvea già portata la spada molti 
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anni, dopo una carriera normale ben sostenuta , dopo 
un’antecedente educazione militare. Non avremmo visto 
quella rapidità di avanzamenti , per cui (senza avere 
ancor veduto l’inimico) erano già capitani iu giugno, 
quelli che nel del corso aprile non erano che sottote- 
nenti, o furieri. Non avremmo visto tenenti e capitani, 
con quasi trentanni di servizio, di cui più di vent’anni di 
spada, non poter oltrepassare il grado di capitano; in 
confronto a molte incompetenti e fortunate mediocrità, 
o nullità. Non avremmo visto colle spalline degli ex»chi- 
rurghi-pittori-eoinici-cantanti e simili , non che degli 
ex- camerieri -sarti-calzolai-parrucchieri - latlonai -'sensali , 
per non dir altro-, tutta brava gente che poteva bensì 
far carriera ed aspirare alle più alte cariche della mi- 
lizia ; ma dopo di aver fatto il tirocinio necessario, come 
si fa in tutte le altre professioni, o dopo di aver dato 
prova di valore straordinario in faccia all’inimico; e però 
non si dovevano mai e poi mai trasformare repentinamente 
* in una casta affatto diversa da quelle' in cui furono edu- 
cati, con danno evidente dell'annata e della causa per 
cui si doveva combattere. Finalmente , non avremmo 
visto degli officiali superiori, che, per quanto fossero de- 
gni di stima come cittadini, non potevano assolutamente 
disimpegnare le funzioni del grado che coprivano, non 
solo, ma neppur quello di caporale ; sempre a motivo, 
nello stretto senso della parola, della disdicevole, irra- 
gionevole, esagerata improvvisazione, oppure della mania 
di ricevere a braccia aperte, degli avventurieri, di non 
ben conosciuta provenienza. 
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Conseguenza di tatto ciò si fa, colle inevitabili gelosie, 
l’odio, il disprezzo e la maldicenza; lotte cose diame- 
tralmente opposte allo spirito di corpo desiderabile nel- 
l’officialità ed all’anione necessaria in nn esercito 1 . 

Conseguenza di ciò si fu la dissidenza e conseguente 
diffidenza reciproca, per coi l’inferiore pocoo nulla con- 
tava nel superiore, e viceversa il superiore non si repu- 
tava abbastanza spalleggiato dall’inferiore; là qual cir- 
costanza, oltre diminnire il coraggio in presenza all’ini- 
mico, toglie o comprime qaella forza di risoluzione, da 
cui spesse volte la salute e l’onore di un’armata di- 
pendono. ‘ : <• : ,*«■ Ì«H *»\W 

Conseguenza di ciò si furono le interminabili pretese 
dei posposti , ognuno dei quali, per non parlare di se 
stesso, portava alle stelle la propria categoria , atter- 
rando quelle a s cùi non apparteneva. ‘Cosi gli ex-napo- 
leonisti credevano stare al di sopra di tutti, per aver 
militato agli ordini del gran capitano. Gli ex-austriaci 
pretendevano la supremazia per riguardo alle loro cogni- 
zioni; non basta quelli che ultimanente defezionarono 
dall’abborrita bandiera, volevano soprastare ai compagni 
dimissionati, o congedati prima, unicamente pel loro più 
recente servizio; e quindi anche con parità, ò inferiorità 
di edncazione, di grado ed anni di servizio attivo, in- 
tendevano essergli dovuta la preferenza su tutti i rap- 
porti. I Piemontesi erano già trattati don particolare de- 
ferenza, per cui -non restava più luogo a pretensioni , ma 
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se ne ritenevano in diritto, perchè già pratici nel co- 
mando nsitato nel loro e nostro esercito ; come se lutto 

10 scibile delle militari cognizioni dipendesse esclusiva- 
mente dalle voci di comando, e come se un buon officiale 
(parlante la lingua dei suoi sottoposti) cessasse di esser 
tale, per la sola semplice diversità dell’abituato modo di 
comandare. Gli improvvisati lasciavano travedere che, 
essendo la nostra militare organizzazione affatto kta- 
barda, essi dovevano risultare i privilegiati , come V 
promotori dell’insurrezione, come i difensori delle bar-> 
ricate, e perchè molli supponevano (come fu già detto) che 
poco ci voleva onde formare in brevissimo tempo tm buon 
officiale. Sul goal proposito mi ricordo aver udito dire, 
da un giovane sottotenente improvvisato: che in tre mesi 
potevasi formare un perfetto capitano dal niente, sem- 
prechè fosse un uomo di qualche talento e discretamente 
educato-, mentre io posso invece assicurare di aver co- 
nosciuto degli officiali diligenti, che, dopo venti anni di 
servizio, erano ancora imperfetti a copri f e decorosamente 

11 detto grado. Gli avventurieri finalmente sostenevano di 

meritarsi i primi riguardi come generosi volontari i; perchè 
avevano abbandonato interessi e famiglie per la nostra 
causa, e perchè si erano già fatti esperti nelle armi' e 
nei varii modi di guerreggiare, combattendo in estranei 
paesi. ’ • - »• •* • ¥A 

Conseguenza di ciò, erano i diritti (veri o falsi) pro- 
creati dall’idea del confronto. L’ho già detto, non si de-* 
veno pretendere miracoli, non si deve volere , o imma- 
ginare che tatti gli uomini siano eroi , che rinuncino 
assolatamente ad ogni mira privata, per- la sola causa na- 
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zinnale. Chi si fa a governare gli altri deve conoscere 
primieramente il cuore umano, altrimenti non è atto a 
comaudare , non può distinguere le capacità, le morali 
predisposizioni, le suscettibilità, nò può giudiziosamente 
distribuire le missioni. Deve misurare gli uomini per 
quelli che sono, e non per quelli che dovrebbero essere, - 
cioè deve considerarli piuttosto a norma delle loro vere 
inclinazioni, che a tenore delle esagerate pretese sociali. 
Qual meraviglia, se gli odiosi confronti suscitati da pro- 
mozioni fatte senza una regola fondamentale , senza 
un’ombra di giustizia, fomentarono dei malcdhtenti ?. . . 

Se quelli che si vedevano evidentemente posposti, sta- 
bilivano nell’istesso confronto le basi di titoli c diritti a 
maggiori promozioni ?. . . Il calcolo individuale è chiaro 
e viene da se. Se colui è capitano, si diceva da taluno, io 
potrei essere colonnello. E cosi, via, via. Chi aveva avuta 
una militare educazione, chi aveva servito molli anni lo- 
devolmente in un esercito bene organizzato, chi portava 
spada e spalline da lungo tempo , non poteva facilmente 
rassegnarsi a dipendere da uomini, o all’atto inetti, o vi- 
sibilmente mollo inferiori. < .... - ... • <. II?. 

Cosa deve importare al pubblico, se un tale serve piut- 
tosto per l’onore del grado, che per quello della patria ; 
purché serva bene ?... Di qual torto si può accusare 
colui, che procura di rendersi utile in un tempo a se . 
stesso ed al proprio paese , se corrisponde onorevolmente 
all’assuntosi impegno?... -, > .. , ,< 

Quando la distribuzione dei gradi fosse stata fatta 
possibilmente con equità, nessuno si sarebbe lamentato, 
.nessuno avrebbe messo in campo delle pretese, ed ognuno 
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si sarebbe contentato di quello che la sorte gli con- 
cedeva. 

Il buon governo non fa calcolo sulla bonomia, o di- 
screzione degli uomini, ma ordina e dispone in maniera 
che non resti un margine a contraddizione, o fondali re- 
clami. , • 

Non posso per altro passare sotto silenzio le pretese 
ingiuste, le presunzioni sfacciale; che così certamente si 
possono chiamare, e quella smodata superbia di credersi 
più sapiente degli altri (quasiché la scienza stesse in 
fronte scritta) , e quella impudenza di voler aspirare a 
gradi superiori alla propria capacità. Mentre colla sem- 
plice guida del senso comune deve risultare manifesto, 
che il chiedere, anzi il solo accettare una carica, o un im- 

< f -• :» 

piego estraneo, o maggiore ai mezzi posseduti, non so- 
lamente può considerarsi follia o sfrontatezza, ma delitto. 
Che non altrimenti si può appellare l’azione, per cui si 
tradisce la patria -, e la tradisce sicuramente chi occupa 
un posto immeritato, dal quale può dipendere la sorte 
di molti altri e del paese. 

Altra conseguenza di tutto ciò si fu la discordia e 
l’invidia; quindi delazioni ed accuse, e per ultimo l’in- 
disciplina, che produsse la lenta e cattiva organizzazione 
delle nostre poche truppe, le quali, diversamente gui- 
date, avrebbero senza dubbio fatto miracoli, tanto era in 
loro entusiasmo e buona volontà. Fu un gran peccato, 
un vero delitto, una turpissima goffaggine il non averne 
saputo approQttare. 

’ • .! ' J ' 
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XIV. 

». jQ v ' *■, 

Riguardo ai corpi franchi, sul quale argomento ebbi a 
rilevare il pensiero di molli uomini, non solo dotati di 
buon senso, ma pratici ancora nelle vicende della guerra; 
mi spiace di non poter convenire nella loro opinione. 

Sostenere che le compagnie, o colonne irregolari, ap- 
poggiando truppe sistemate, siano più d’impaccio che 
di aiuto? mi sembra> sia l’istesso che dire, essere i fa- 
cili (s’intende con baionetta), senza munizione, più dan- 
nosi che utili. È innegabile che un esercito regolare può 
prestare allo Stato dei servigi molto più importanti, che 
non i cosi detti corpi franchi; ma ciò non implicita il 
fatto comprovante, che i secondi siano totalmente inutili 
e meno d’imbarazzo. Che anzi, se questi non sono in 
caso di sfidare l’inimico di fronte, possono però sempre ~ 
inquietarlo, tenerlo a bada, deviargli l’attenzione; mo- 
lestandolo alla spicciolata, nei fianchi ed in tutti i sensi, 
onde facilitare all’armata principale l’attacco, o la difesa 
generale. Cosi dei fucilieri privi di munizione , che se 
inabili a rispondere in linea al fuoco nemico, nulla però 
gl’impedisce al bisogno di fare una carica alla baionetta. 

È certo desiderabile avere coi fucili anche le munizioni, 
ma non si possono ragionevolmente sprezzare i primi, 
perchè mancanti delle seconde. Consideriamo pure i vo- 
lontarii irregolari come ausiliarii imperfetti, ma non di- 
fnet/tichereino perciò che, in mancanza, o in sussidio delle 
cose perfette , servono benissimo anche le imperfette. 
Resta duuque incontrastabile , che i regolari valgono 
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molto più degl’ irregolari , come l’oro vale molto più 
dell’argento; ma come non ho mai udito che chi pos - 
siede il primo, getti via il secondo, egualmente il co- 
mandante d’un esercito regolare, non può logicamente ri- 
fiutare il concorso degli irregolari almeno in qualità di 
ausiliarii. 

Dimostrato così quasi matematicamente, che, se i corpi 
franchi non sono paragonabili alle armate d’ ordinanza, 
pure alla lor volta servono benissimo, perchè cooperano 
in qualche modo a secondare i movimenti della forza 
principale j ora cercherò di comprovare ancora, che i sud-, 
detti irregolari dovrebbero essere non solamente sofferti, 
ma ben anco sostenuti e promossi dal governo stesso. 

Sotto due rapporti parimente utili si possono consi- 
derare i corpi franchi, cioè pubblico e militare. 

Rapporto al pubblico bene, bisogna riflettere che con- 
cedendo la libertà di formare le colonne irregolari, oltre 
di aumentare sensibilmente la forza armala nazionale, si 
accresce in specialità il numero dei volontari, ossia degli 
ardimentosi; mentre al contrario, moltissimi vogliosi di 
misurarsi col nemico, ma ripugnanti alla rigorosa disci- 
plina militare, piuttosto di adattarvisi, preferiscono ri- 
manersi oziosi. Mi verrà forse osservato che ciò non va 
bene; io pure ne cònvengo, ma intanto è così; e secondo 
il mio solito modo di vedere, soggiungo, che un governo 
deve sempre anteporre i sacri fidi spontanei (di qualun- 
que siasi genere) agli obbligatori. 

Sotto il medesimo rapporto fa d’uopo ancora ricoéjlpàfò 
degli officiali improvvisali, che nell’esercito regolare non 
avrebbero dovuto sussistere, presentando i corpi franchi 
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occasione favorevole : al governo, per contentare gli aspi- 
ranti al grado di officiale ; ai generosi , per distinguersi 
e guadagnarsi realmente quanto ambivano. S’intende che 
un grado proporzionato ( a guerra finita ) doveva essere 
garantito a chi avrebbe saputo meritarselo , e ciò non 
tanto a titolo di premio, quanto per stimolare una nobile 
emulazione. 

Rapporto al vantaggio militare derivabile dalle com- 
pagnie irregolari, basta osservare la qualilà del terreno 
ove era e doveva essere il teatro della nostra guerra, per 
vedere a colpo d’occhio di quanta utilità potevano esserci 
quei molti piccoli corpi animosi ed indipendenti. Mi si dirà 
forse, che i bersaglieri regolari suppliscono ai bisogni di 
un esercito. È. vero ... ; ma nel nostro caso insufficiente- 
mente, perche troppo pochi in confronto alle esigenze 
della passata guerra, io cui la norma più essenziale do- 
veva esser quella di stancheggiare un nemico per sua 
natura tardo, perseverante, non ardito. 

Sotto questo rapporto conviene pensare ancora che , 
non essendo gli irregolari vestiti coll’uniforme dell’eser- 
cito regolare, non potevano perciò sperar quartiere dagli 
inimici, motivo per cui diventava indispensabile che muo- 
vessero assolutamente sotto l’egida dei due estremi vo- 
luti dalle leggi di guerra, cioè, o prudenza o risoluzione 
massima , la qual circostanza non poteva ridondare che 
a benefizio dell'annata principale e della causa nazionale. 
D’altra parte, siccome l’istesso loro modo di vestire po- 
teva permettere nei casi disperati anche una precipitosa ’ 
fuga, senza macchiare la divisa dell’esercito , conseguen- 
temente, sebbene non debba servire di teoria ai giovani 
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volontari, ciò merita per altro di essere considerato da 

un condottiero d'armata onde saperne all’occorrenza trar 

. i/m •* «•sts-r»» 

partilo. 

Vuoisi pure non dimenticare che, col mezzo dei corpi 
franchi, si arriva spesse volte a conoscere delle indivi- 
duali buone disposizioni, degli ingegni, dei talenti emi- 
nentemente militari , che altrimenti sarebbero rimasti 
ignoti; motivo di più onde tener calcolo ed apprezzare 
ogni sorta di ausiliari, qualunque sia il loro aspetto e la 
loro maniera di guerreggiare. 

Finalmente avverto che, sotto il nome di corpi franchi, 
non intendo patrocinare qualsiasi drappello, distacca- 
mento o colonna di uomini armati, quantunque aventi il 
solo scopo di perseguitare il comune nemico ; ma intendo 
parlare unicamente di quelli che , guidati da un degno 
capo, riconosciuti dal rispettivo governo, ed annunziati 
oftìcialmenlc al proprio paese, si mettono in relazione 

*v 4 ■* 

col supremo comandante dell'esercito regolare, onde agire 
di concerto e conformemente alle disposizioni ed ordini 
del medesimo. 

Ciò posto, chi potrebbe negare di quanto e quale buon 


esito riescano questi volontari, adoperati giudiziosamente 
a tempo e luogo, specialmente nelle guerre di nazionale 
indipendenza ?... Chi non vede , anche senza precedenti 
stadi militari , di quale importanza diventano gl’ irrego- 
lari nello scandagliare l’animo degli abitanti, nelle rico- 
gnizioni topografiche, nel fiancheggiare le marcie dell’ar- 
mata principale , nel coadiuvarla in tutte le parziali fa- 
zioni , nell’ eseguire finti attacchi !... Chi oserebbe con- 
trastare, che anche nei movimenti decisivi di una battaglia 
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campale, i corpi franchi non possano circondare l’inimico 
per offenderlo e disturbarlo in tutti i sensi?... 

Concludiamo dunque che i corpi franchi, anziché d’im- 
paccio, possono rendere importantissimi servigi, qualora 
siano convenevolmente adoperati ed utilizzati da chi avesse 
' la fortuna di possederli. 


XV. 


Parlai sempre della sola infanteria, quasi mi fossi di- 
menticato della cavalleria, artiglieria, genio, pontonieri, 
zappatori, guide, treno e simili, perehè da me studiata 
particolarmente , perchè costituisce l’ arma ed il nerbo 
principale di un esercito , perchè si lascia organizzare 
con minor difficoltà e minor spesa, e perchè la più pro- 
pria alla nostra guerra d’insurrezione, ove la stessa na- 
tura del terreno, continuamente intersecato , si presta 
mirabilmente e diminuisce o toglie affatto l’azione dei 
cavalli e dei carri. 

Ciò nulla di meno, alla cavalleria il nostro governo vi 
pensava, e lentamente come al solito, permetteva la for- 
mazione di due reggimenti , ma sempre col sistema già 
indicato ; onde rifiutava idonei e capacissimi ex-officiali 
di cavalleria, aggregandone taluni all’ infanteria e vice- 
versa, e promoveva o improvvisava altri officiali che erano 
obbligali a far la figura della recluta, dovendo incomin- 
ciare ad apprendere con qual piede e da qual parte si 
monta in sella. 

7 
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Quanto all’artiglieria si può dire che, a dispetto del 
poco governativo impulso, ne sortì un discreto risultato, 
facendo essa in tre mesi molto di più che non potevasi 
aspettare sotto tutti i rapporti. - ooù> 

Ho neppur fatto cenno dei piccoli accessorii , perchè 
s’intendono militarmente e logicamente compresi quando 
si discorre dell’infanteria, la quale non può ritenersi com- 
pletamente organizzata, se non intieramente sussidiata 
dai relativi annessi e connessi, fra cui merita distinta 
premura il corpo sanitario. 

Qual fosse, in senso scientifico ed artistico, il corpo 
sanitario delle truppe lombarde, non saprei dire con pre- 
cisione; ma, riguardo al personale, posso accertare che 
era numericamente insufficiente , mentre appena se vi 
era un medico per reggimento ed un chirurgo per bat- 
taglione , numero già troppo piccolo in tempo di pace , 
figuriamoci poi in tempo di guerra. In confronto, l'Àu- 
stria, per esempio, manteneva in tempi ordinarii un me- 
dico e tre chirurghi per battaglione, oltre un capo-me- 
dico per reggimento ; e sì che, nell’ organizzazione mili- 
tare austriaca, la parte più trascurata era forse il ramo 
sanitario. Oltracciò si sa che pochi dei nostri officiali sa- 
nitari erano completamente muniti dei necessari, anzi 
degli indispensabili ferri chirurgici. 

Bèll’ambulanza non serve parlarne, bastando il dire 
ehe la divisione lombarda passava l’ Oglio senza averne 
affatto." 'Ciò sembrerà incredibile, pensando ai quattro 
mési di preparativi, nel paese il più ricco dell’Europa, 
eppure la è proprio così. Una tale mancanza è assoluta- 
mente inconcepibile, come muove veramente lo sdeguo , 
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il rimembrare con quanta indifferenza si trattasse un 
corpo tanto importante. Qui mi sembra che non si possa 
transigere: o l’armata lombarda era priva di una dire- 
zione organizzatrice , o quest’ ultima era composta di 
uomini affatto privi di sano criterio , o il governo non 
voleva saperne. 

Nè taceremo dell’amministrazione, cioè dei contabili 
aggregati ai diversi corpi e frazioni dell’ esercito. Non 
era necessario seguire pedantescamente l’uso inveterato 
nelle armate europee, di creare cioè delle cariche ambi- 
gue, come sarebbero i sergenti-maggiori o forieri, i quali 
appartengono alla forza combattente e devono in pari 
tempo tenere la contabilità della compagnia; per qui, 
nell’esecuzione dei loro attributi, riescono quasi sempre 
imperfetti. Di fatto, com’ è possibile che un uomo obbli- 
gato a tutte le fatiche della guerra, che deve combattere 
come gli altri, possa mettersi al tavolo a scrivere e con- 
teggiare, quando i suoi compagni riposano, e quando 
pari stanchezza lo invita ad imitarli ?.... La sola città di 
Milano aveva tanti ragionieri , ossia contabili governati- 
vamente approvati , da formarne un intiero battaglione , 
oltre quelli sparsi pel resto della Lombardia. Ebbene, ci 
voleva poco a chiamarli tatti e scompartirli , per esem- 
pio : uno per compagnia come foriere , uno per batta- 
glione come ragioniere, ed uno per reggimento come ra- 
gioniere in capo, il qual ultimo poteva servire ancora 
di officiale pagatore. Gli altri che rimanevano, dovévansi 
adoperare per la formazione dell’ intendenza generale di 
guerra. Così il nostro governo avrebbe impiegato tanta 
gente e provveduto l’ esercito di un personale jndispen- 
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sabile, senza distogliere dal servizio attivo la gioventù 
disposta più alla guerra che alla cancelleria. In Uri modo 
ogni compagnia avrebbe potuto ripetere le sue compe- 
tenze per mezzo del foriere sotto la sorveglianza del 
capitano ; cosi ogni battaglione per mezzo del ragioniere, 
dipendentemente dalla controlleria del maggiore; e così 
ogni reggimento per mezzo del ragioniere in capo, sotto 
Timmediata vigilanza del colonnello. 

Anche relativamente al corpo del genio, la Lombardia 
poteva esuberantemente supplire ai primi bisogni del- 
l’armata novella. Ingegneri e bravi ne avevamo abbon- 
dantemente; si doveva utilizzarli, aggregandone diversi 
allo stato maggiore di ogni corpo parziale , alcuni allo 
stato maggiore generale, e gli altri unirli in un corpo 
separato dipendente dagli ordini del ministero di guerra. 
Nè mi si venga fuori colle militari fortificazioni statarie 
o campali, le quali esigono bensì uno studio particolare, 
ma facile ad uomini già versati e pratici nella scuola ed 
esercizio dell’ingegnere. Con una misura più o meno 
precisa , più o meno conforme alle norme del genio mi- 
litare, scommetto che i nostri ingegneri, guidati dal solo 
buon senso, avrebbero saputo benissimo improvvisare 
una difesa, un ostacolo, un campo trincerato ecc., come 
pure un riparo, un fortino, un bastione, ecc. Che importa 
se questi lavori non meritassero un nome assoluto e con- 
forme ai metodi usitati e prestabiliti ; che importa se 
l’opera partecipava di ordini e classi e sistemi diversi , 
quando l’ effetto , almeno in parte , corrispondeva allo 
scopo?.... A questi ingegneri si potevano anche unire 
alcuni officiali ex-austriaci, specialmente allievi di collegi 
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militari, che già studiarono (nei regolamenti di campagna 
e nei sistemi di fortificazione) i mezzi più semplici ed 
orni, per disporre le più pronte e niù comuni difese. 

In seguito si doveva e poteva formare , pel servizio 
esclusivo degl’ ingegneri stessi , anche un corpo di zap- 
patori composto intieramente di falegnami. 

Pel servizio del treno si potevano obbligare lutti i 
palafrenieri e cocchieri inclusivamente ai cavalli dei si- 
gnori ; e se non bastavano, vi erano ancora tutti gli stal- 
lieri degli alberghi. Non parlo dei postiglioni , perchè 
questi dovevansi incorporare nella cavalleria. 

E della nostra gendarmeria, bellissimo corpo lombardo, 
alla di cui antecedente missione doveva e poteva sup- 
plire la guardia nazionale, cosa ne fece il nostro go- 
verno?.... Pensava ad aumentarla , invece di scompartirla 
nell’esercito attivo , fornendo dei bravi officiali e molli 
buoni bass’ officiali, oppure affidarle la sorveglianza e 
disciplina dell’armata in campagna. 

* .*• **\‘t | ' « • , +.* . *. «.■ • . % .1 
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Siccome ho supposto un preventivo di 60,000 uomini, 
qual esercito del Lombardo- Veneto, così credo poter sup- 
porre altri 40,000 uomini di truppe irregolari o corpi 
franchi, altri SO, 000 di guardie nazionali, ed altri S0,000 
armati per causa della leva generale in massa, formanti 
assieme una forza di 200,000 uomini , numero niente 
sproporzionato, sopra quattro milioni d’abitaoti desiderosi 
di riconquistare la loro indipendenza. 
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Con alla testa del paese un potere risolato ed ener- 
gico, ogni sforzo per armare la popolazione non sarebbe 
stato impossibile; l’esercito piemontese, cosi vigorosa- 
mente sussidiato , ci avrebbe continuata quella simpatia 
con cui esordiva nella guerra ; e tutti concordi , segui- 
tando ed aumentando i primi trionfi delle gloriose armi 
sabaude , avremmo forse a quest’ ora già conquistata 
quella indipendenza per cui tanto sangue inutilmente si 
sparse. ■ • • • 'dir" 
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*M1 governo provvisorio per creare una direzione spe- 
ciale incaricata delia formazione totale dell’esercito, aveva 
abilitato il ministero della guerra a stabilire in Milano un 
ispettorato generale, il quale, come già detto, dopo quasi 
quattro mesi di preparativi, accondiscendendo a replicate 
sollecitazioni , riusciva finalmente ad allestire una me- 
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schina divisione d’ infanteria , che doveva essere capita- 
, nata da un tenente-generale e composta di due brigate, 
ognuna comandata da un maggior-generale. 

Non saprei dire per qual motivo l’ispettore generale 
si trasformava quindi nel comandante della nostra divi- 
sione: ma il fatto è tale, ed egli abbandonava la sua 
prima incombenza, per condurre al campo i pochi vo- 
lonterosi Lombardi. 

Questo generale aveva in Milano una riputazione molto 
equivoca ; alcuni Io portavano alle stelle , altri Io vole- 
vano negli abissi. Chi aveva ragione?... Forse nessuno; 
e per me , lascio che decida chi vuole. Ma intanto, pur 
troppo non godeva quella illimitata fiducia , sempre ne- 
cessaria ed allora indispensabile onde condurre alla guerra 
schiere , mosse piuttosto dalla giustizia della propria 
causa, che non dalia sola e cieca militare subordinazione. 

Io nè posso, nè voglio investigare le antecedenze del 
suddetto generale , che però dovrei Considerare come 
nostro duce. Pochi tratti, poche circostanze basterebbero, 
se la propostami brevità lo concedesse 


Dei due maggiori-generali, uno mi è tuttora ignoto, 
l’altro era in tutta l’estensione del termine invalido, cioè 
miope al punto, che per leggeré, toccava la carta col 
naso. Ed un tal uomo doveva condurre una brigata in 
faccia all’ inimico?... Come poteva osservare i movimenti 
dell’ avversario, se non distingueva i propri sottoposti, 
neppure quando gli erano vicinissimi?.... Aveva una co- 
municativa infelicissima, perciò quali ordini e disposi- 
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zioni ne dovevano conseguire? Univa tm carattere 

impetuosissimo, spesse volte furibondo, anche senza una 
causa ragionevole, da cui derivavano modi tanto arbitrari 
ed inurbani da far perdere la pazienza anche ad un santo. 

*• «, .* v . .?*;/*. * i ... 

.• . t . . . 

Oli officiali superiori della nostra divisione erano molti, 
e sarebbe cosa noiosa il descriverli tatti. Ve n’eranodei 
bravi, dei mediocri, degli insufficienti e degli incapaci. 

TI resto dell* officiatila camminava dell’istesso tenore , 
come credo aver già dimostrato a suo luogo, -r «e»v 

Tutto insieme non penuriava la buona volontà , e se 
avessimo avuta una direzione migliore^, sono del parere 
che questa divisione, una vòlta messa alla prova, avrebbe 
fatto onore al vessillo a cui generosamente si dedicava. 

Nè era certamente nostra colpa , se non prima della 
metà di giugno movevasi pel campo; che anzi eravamo 
tatti mortificati di vederci nostro malgrado costretti a 
sprecare in Milano, quasi inutilmente, un tempo tanto 
prezioso. Vi era però chi pensava a consolarci, ad inco- 
raggiarci. SI signori. Nel mentre che per noi, guidati da 
un solo pensiero, dal desiderio di giovare alla causa co- 
mune, Si passavano i giorni e le notti nella caserma e 
séti» piazza d’armi, alcuni guerrieri della penna, veri 
leoni a parole, imprecaVano contro l'officiatume neghittoso 
residente in Milano. Come se l’andare o stare avesse po- 
tuto dipendere da noi esclusivamente. Se tutti quei ciar- 
loni che millantavano tanto ardore marziale, fossero stati 
presi, condotti in castello ed obbligati ad aumentare Te 
nostre file con un buon facile in ispalla, ritengo ferma- 
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mente, o che la nostra forza numerica ne avrebbe sentito 
un vantaggio sensibile, o che tutti questi rodomonti e 
gradassi da commedia sarebbero scomparsi dalie pub- 
bliche scene. v -r 
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Come una grande armata, che attraversa mezza Eu- 
ropa per portar la guerra ... in Russia ; cosi noi, mar- 
ciando per battaglioni , con qualche giorno d’intervallo 
fra l’uno e l’altro, finalmente abbandonavamo i putrii 
lari, per portarci oltre il fiume Oglio, che nuovo Rubicone 
ci trattenne, non qualche istante, ma circa dieci giorni. 
Perchè questo indugio ? . , . Per tanti motivi, che è me- 
glio non rivangare. Basti il dire, che principiava la no- 
stra partenza da Milano nella metà di giugno, e si varr 
cava l’Oglio nel giorno 13 luglio ; senza artiglieria, senza 
cavalleria, senza genio, senza ambulanza, senza . , . 

La gentilissima guardia nazionale di Milano, avendo a 
male in cuore veduti partire dalla capitale alcuni batta- 
glioni senza il vessillo italiano , con generosa spontaneità 
ci sorprese in Melegnano, presentandoci la desiderata ed 
ambita bandiera. Che se ciò non* succede va, ci saremmo 
presentati sotto Mantova, anche senza quell’insegna. Perchè 
il nostro governo, non vi avea pensato? ... Perchè per- 
mise che ci venisse quasi dalla carità dei nostri concit- 
tadini, quanto ci competeva dalle mani di. cip rappre- 
sentava il paese ?.. . . ... ...... 
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In quale stalo, si passava una volta questo benedetto 
fiume, non è cosa credibile. Quando vi penso, mi sembra 
ancor di sognare. L'ofGcialilà era scarsamente provvista 
dell’occorrente, e ciò per varie buone ragioni, che con- 
viene tacere. I soldati mancavano delle cose più neces- 
sarie. Intieri battaglioni erano in montura di panno, altri 
in casacca di tela. Un battaglione che aveva la tunica 
di panno, non aveva il cappotto. Intere compagnie erano 
senza giberna , e portavano la munizione nelle tasche 
dei pantaloni. Pochi avevano, oltre quelle che calzavano, 
un secondo paio di scarpe. Non tutti possedevano una 
muta di biancheria. Quasi nessuno teneva il fodero della 
baionetta (manco male) e gli oggetti più indispensabili 
per la pulizia della persona e degli effetti di vestiari ed 
armamento. Meno i soli generali, tutta la truppa portava 
un semplice bonetto, che non riparava nè la pioggia, 
nè un colpo di sciabola. Pochissimi avevano le pezze 
dei piedi, che, dopo le scarpe, dovrebbero costituire nel- 
l’infanteria un oggetto di prima importanza. 

Le quali mancanze, se considerate separatamente, sem- 
brano forse di poca entità, formano però tutte assieme 
un difetto gravissimo, e provano l’incuria, di chi pre- 
siedeva alla nostra organizzazione, specialmente se si 
pensa al tempo impiegato per spedire questa meschi- 
nissima divisione. 

La maggior parte dei soldati, oltre non essersi mai 
esercitati nel tiro al bersaglio, avevano neppur provato 
a caricare e sparare il fucile a semplice polvere. Negli- 
genza imperdonabile, che doveva certamente partorire un 
cattivissimo effetto, evidente non solo a chi è dotato di 
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buon senso, ma a chiunque non ha ona zucca al posto 
della testa. 

£ con totte queste belle disposizioni , si marciava 
verso l’inimico. Quale fiducia , domando io , potevano 
avere gli officiali nei loro subalterni ?... Quelli che 
conoscevano il mestiere, vedevano senza dubbio la triste 
nostra situazione , e se tacevano per effetto di subordi- 
nazione, ciò non impediva che fremessero in cuore, pen- 
sando alla quasi certezza di andare a prostituirsi, con- 
ducendo tanta gioventù a farsi uccidere senza gran spe- 
ranza di felice successo. Per chi non è nuovo nell’arte 
della guerra , la forza morale di un esercito ben orga- 
nizzato, e quanto essa influisca sulla forza materiale, non 
è un’idea problematica, o disputabile, ma un assioma 
matematicamente dimostrato ; ne risultava quindi per noi 
certissima, non ('alternativa fra il disonore ed il peri- 
colo, ma la persuasione di un risultato pessimo in ambo 
i sensi. 

Pure, sperando negli strani eventi della guerra e confi- 
dando nel coraggio individuale , si proseguiva allegra- 
mente, calcolando piuttosto nelle baionette che nel piombo; 
disposti e risoluti ad attaccare l'inimico possibilmente 
da vicino, anziché sostenerne il fuoco da lontano, 
ni 1 nostri soldati, benché per la maggior parte novelli 
alle armi, ben vedevano di essere ancora molto imper- 
fetti, comprendevano quanto ci mancava per competere 
onorevolmente in campo aperto coi nostri nemici , perciò 
ne mormoravano altamente ; e ci voleva una gran pru- 
denza per parte degli officiali, onde soffocarne le continue 
collisioni. Erano però sussulti passeggeri, e poche buone 
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parole bastavano per richiamarli al dovere. La giustizia 
della nostra causa era tanto penetrata negli animi, che 
tatti gli altri pensieri abbatteva. 



■1 '• ‘ • ... • ■ ' y 

La sera del giorno 15 dopo una marcia di dieci ore, 
senza fiancheggiatori, con accompagnamento di una di- 
rottissima pioggia, si accampava nelle vicinanzedi Mantova, 
cioè presso Cerese. Digiuni dalla mattina, stanchi sensi- 
bilmente , trovammo niente da mangiare , e del fango 
per coricarci. Pazienza dormir male, ciò era inerente al 
mestiere, dipendeva da una forza maggiore; ma il di- 
giuno, per ehi doveva faticare, per soldati giovani, che 
per la prima volta provavano gl’incomodi ed i rischi 
delia guerra, oltre di essere assolutamente contrario al 
vero interesse di un esercito, dipendeva unicamente dalla 
trascuratezza di chi dirigeva l’amministrazione della 
truppa. 

La mattina seguente si partiva, e sempre digiuni si 
marciava sei buone ore, per accamparsi in faccia a Bie- 
tole, quasi sotto il tiro del cannone. 

Nell’istesso giorno verso le due pomeridiane, il grido 
delle sentinelle avanzate, ci chiama alte armi. La nostra 
divisione non esita, tutti corrono al loro posto innal- 
zando grida di gioia. Il buonumore del soldato lombardo, 
anche nei disagi della vita militare, è tale, di cui non 
può farsene idea, chi non ebbe occasione di sperimen- 
tarlo. ’’ *■ ' 
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Seguendo le superiori disposizioni, tutti i nostri bat- 
taglioni si avvicinavano in colonne verso il forte di Bie- 
tole, portandosi sotto il tiro del cannone nemico, nello 
scopo apparente di prepararsi a ricevere e respingere una 
sortita degli Austriaci. 

Un tenente colonnello (conosciuto dai suoi compagni 
per uu distinto officiale e come tale stimato da’ suoi 
subalterni) conducente due battaglioni , li fermava in 
luogo opportuno , perchè vi fossero possibilmente co- 
perti, e si portava tutto solo ad una crociera di strade, 
ove essendo il terreno più libero, poteva osservare cosa 
realmeute succedeva dalla parte opposta. Visto che l’al-' 
tarme era inutile, mentre la supposta sortita in altro non 
consisteva che in una pattuglia di ricognizione , forse 
mandata fuori espressamente per ingannarci e distur- 
barci; se ne ritornava per fare il debito rapporto, quando 
trova uno dei suoi battaglioni, che contro l’ordine da- 
togli, si era avanzato a tiro scoperto. Di fatto, diverse 
palle da 18 e da 56 cadevano sulla strada e su quella 
colonna, per cui il tenente colonnello ordinava al mal 
capitato battaglione di coprirsi , riparando nelle fosse 
laterali. Arriva un generale, che sgridando i soldati e 
chiamandoli vili, obbliga nuovamente il battaglione in 
colonna sulla strada bersagliata , senz’altro scopo, se 
non quello di mostrarsi inutilmente coraggiosi , o. far 
ridere i nostri nemici , ben contenti d’avere ottenuto 
il doppio intento, cioè d’averci disturbati e tirati sotto 
il loro fuoco. Sopraggiunse un altro generale, che giu- 
diziosamente ripeteva quanto il tenente colonnello aveva 
già prima disposto. Nel frattempo , un aveva 
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falli avanzare due pezzi d’artiglieria piemontese da sei, 
che si trovavano presso di noi , ed ordinava il fuoco 
verso il furie. Nuova ridicolaggine, perchè i nostri pro- 
iettili non arrivavano al punto di mira, ed invece tira- 
vano sopra di noi l’attenzione e le palle nemiche , di 
competente calibro. Ma il capo degli artiglieri, accor- 
tosi dell’errore, fece fare una giravolta ai due cannoni 
e se ne andò altrove, lln altro battaglione si era ap- 
postato in colonna dietro una chiesa, ma siccome i pro- 
iettili scagliati dai nemici minacciavano di rovinarlo pas- 
sivamente , perciò il suo comandante credette bene di 
far chiudere la sua colonna in massa serrata e farla 
avanzare di pochi passi , senza cambiare di posizione 
, onde metterla al sicuro vicino alla detta chiesa. Un ge- 
nerale, visto quel movimento, chiedeva con lìero cipiglio, 
chi lo avesse ordinalo. Il maggiore rispondeva, che la 
coscienza del proprio dovere gli aveva suggerito quel 
pensiero, del resto inconcludente, per salvare l’allidalogli 
battaglione da un inutile massacro. Il generale nulla sog- 
giungeva e se ne andava brontolando. Meno male. Non 
volle approvare apertamente, ma non osò disapprovare. 

Il battaglione degli studenti, per le medesime inconsi- 
deratezze, soffriva qualche perdita tanto dolorosa, quanto 
irragionevole, perchè stato esposto, senza una plausibile 
necessità. Cosi scemava insensibilmente anche quella già 
pochissima fiducia, che i nostri soldati potevano avere 
nei loro superiori, e si aumentavano quelle difficoltà, sem- 
pre foriere della demoralizzazione. 

Sul proposito degli studenti, se ne dissero ed inven- 
tarono tante, che non credo dover ripetere, perchè oramai 
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conosciute e rancide; ma mi permetterò una sola osser- 
vazione, in risposta ad una lunga e conosciuta lettera, 
nella quale, fra le moltissime false o esagerate accuse, 
si gridava contro un sognato tradimento. 

In essa mi sembra essersi commessa una dimenticanza, 
cioè : che il generale, ivi tanto incolpato , voleva forse 
tradire anche se stesso, giacché il suo posto fu sempre 
ove era maggior pericolo e, nella succitata fazione, pre- 
cisamente nel luogo ove si trovava il battaglione degli 
studenti. Altre cose potrei aggiungere su questo argo- 
mento, per difendere la riputazione di un antico e va- 
loroso guerriero; ma nè voglio sortire dal seminato , nè 
voglio approfittare di una disgrazia posteriore all’epoca 
in discorso , per comprovare la mia opinione riguardo 
ai prode calunniato. 

Infiniti sarebbero ancora i casi parziali, che dovrei 
raccontare, lutti relativi alla pochezza intellettuale di 
alcuni, se il mio assunto fosse quello di tracciare una 
storia ; mentre io non m'impegnai, che di scrivere delle 
semplici considerazioni. .< ■ ' . • > C ; 

; ■ '/>“• 

IV. 

f * . * A .. ‘ * • . . .•*.'■.* # y • 

Dorante l’accampamento, neppure una volta fummo 
visitati da’ nostri generali, che anzi sembrava non voles- 
sero lasciarsi vedere. Maniera di agire veramente strana 
ed inconcepibile , contraria all’uso ed ai doveri di un 
capo ohe sia veramente penetrato dell’importanza dei 
suoi obblighi e che senta il bisogno di farsi amare dai 
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subalterni compagni di stenti e pericoli. Ciò generava 
malumore, slontanava moralmente il superiore dall’infe- 
riore ed impediva quella reciproca confidenza, tanto 
necessaria in un esercito, specialmente in presenza all’i- 

nimico. ’ . •• w • - >' - -iV 

La distribuzione dei viveri non poteva effettuarsi con 
maggiore negligenza. Tutto et veniva tardi, tutte fuòri 
di tempo. Non era possibile farne un calcolo. Spesse 
volte si pennriava delle cose più necessarie, stando (si 
pnò dire) in mezzo all’abbondanza. Sembra fuori di dubbio, 
che appaltatori ed amministratori e qnest’ultimi eoi distri- 
butori, se l’intendessero a meraviglia ; cioè fruissero di 
un illecito guadagno, mentre i poveri amministrati pagavano 
le spese per tolti. L’impudenza degli incaricati arrivò al 
ponto, che un tale non si vergognò di confessare : che non 
avrebbe dato la sua incombenza per duecento lire al giorno. 
Ma la colpa principale era sempre di chi avrebbe do- 
vuto sorvegliare attentamente , onde le distribuzióni si 
succedessero nel modo il più regolare, rigoroso e giusto. 
Ci andava dell’onore dei superiori, della risponsabilità 
degl’incombenzati, della salute dell’esercito e della pat- 
ina. Quanto malamente influissero queste difettose distri- 
buzioni soll’andameuto della guerra, si può facilmente 
comprenderlo, dalle relazioni già pubblicate intorno alla 
campagne dell’anno decorso. 

— Il Servizio mantenevasi col medesimo tenóre. Dispa- 
rità continua di pareri, per causa delle diverse scuole 
(tì nessuna) a cui gli officiali avevano (o dicevano di 
avere) attihte le lóri) militari cognizioni. Poca uniformità 
normale in tutti i rami del servizio e quasi perfetta 
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oscurila in quello degli avamposti, perchè nessun rego- 
la me n lo di campo erasi antecedentemente prestabilito. 
Disciplina incerta e vacillante, per molte ragioni, ma 
sopra tutto per la nessuna pratica degli officiali nuovi, 
i quali, col loro esempio, inducevano anche i provetti 
ad imitarli. Molta presunzione , e quindi mancanza di 
stima verso i superiori, poco rispetto e nessuna fiducia 
nelle loro disposizioni. Perseveranza nei calcoli d’indu- 
zione per lo più assurdi, perchè basati sopra ipotesi, 
aventi per centro il proprio interesse particolare. Smo- 
data supeibia, che svisando la realtà delle cose, indu- 
ceva rindividuo a credersi più sapiente di un altro, per 
una semplice ragione di apparenza; come se gli anni di 
scuola, o di servizio, dovessero stabilire infallibilmente 
la vera scala del merito. Non parlo delle nullità , che, 
appunto per effetto d’ignoranza , credevano, o volevano 
essere quello che non furono e non erano , e forse non sono 
e non saranno mai. 

In conseguenza di tutto ciò, il servizio andava come 
si suol dire: come Dio vuole. Qual meraviglia, se si dis- 
obbedivano apertamente gli ordini del proprio coman- 
dante, perchè pari di grado?.. . Se succedevano, anche 
in presenza della truppa, mancanze di rispetto e di sub- 
ordinazione?. . . Se si criticavano e contraddicevano pub- 
blicamente le superiori disposizioni ? Se si doveva mi- 
nacciare colle armi alla mano per obbligare all’obbe- 
dienza? ... Se dimenticavasi del dovuto reciproco ri- 
guardo, al punto di adoperare la sciabola contro l’inerme 
compagno? ... E cosi via dicendo, che la terminerei più, 

se tutte volessi annoverare le infinite scandalose contrav- 
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venzioqi, di cui taluni si resero colpevoli. Verilà dolo- 
rose, ma verità. 

La pulizia degli uomini e delle cose era una parola 
vuota di senso. Nè poteva essere altrimenti, mancando 
gli oggetti perciò necessari, i quali non era facile ria- 
cquistare al campo ; mancando l’assidua attenzione dei 
superiori; mancando il buon esempio di coloro , che 
avrebbero dovuto servire di specchio ; e maucando quella 
severità tanto indispensabile, onde ottenere da rigorosa 
osservanza delle militari prescrizioni. E qui osservo, che 
senza ritornare col pensiero ai tempi del gran capitano, 
il quale conduceva i suoi eserciti aU’inimieo abbigliati 
in parata, noi avremmo potuto degnarci di prendere per 
modello gli stessi nostri nemici; mentre le buone cose, 
devonsi ovunque cercare ed apprezzare, in ragione del 
loro vero utile o merito, esclusa ogni considerazione i di 
origine, o provenienza. 

L’ordine non poteva esistere, che sarebbe stato io con- 
traddizione con lutto il resto. L’originaria uostra istitu- 
zione era basata sopra fondamenta debolissime, o false, 
perciò tutti gli ordinamenti consecutivi non potevano ri- 
sultare, che storti. L’ordine, quando non sia spontaneo, 
dipende dai comandamenti, ossia dal potere, il quale dev’es 
sere scompartito proporzionalmente, in un coi mezzi pro- 
prii, onde sostenerlo con sicura efficacia. Ma ove il potere, 
resta in un solo, o pochi individui riunito, i quali, per la 
. loro alta sfera, non possono vedere ogni cosa e non hanno 
il tempo materiale di occuparsene; allora è una chimera, 
il pretender l’ordine, cioè unità, conformità, esattezza t e 
prontezza nell’adempimento di lutti e singoli i doveri. 
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Se un colonnello, che ha sempre due o tre battaglioni 
sotto i suoi ordini e qualche volta anche quattro o cinque, 
è comandante di un reggimento, come il maggiore lo è 
di un battaglione, ed il capitano di nna compagnia; così 
per conseguente, come il primo, anche il secondo ed il 
terzo, devono essere assolutamente risponsabili dei loro 
dipendenti ; quindi devono avere il potere di emanare 
ordini relativi ed i mezzi per farli eseguire, semprecchè 
non siano contraddittorii , ma perfettamente consentanei 
agli ordini dei più elevati in grado. Anzi sarei di opi- 
nione , che anche la compagnia debba essere divisa in 
quattro sezioni o squadre, aventi ciascuna un proprio co- 
mandante risponsabile. Ma se il colonnello crede doveregli 
solo dare degli ordini nel reggimento, è Pistesso, come , 
se il maggiore-generale volesse solo emanare ordini nella 
brigata. È possibile che il colonnello ed il generale, pos- 
sano vedere tutte le magagne dei loro sottoposti? 

Come rimediarvi prontamente?. . . A forza di rapporti ed 
ordini non immediati, che procrastinano infinitamente 
l’esecuzione. Questo era pure uno dei nostri errori, e mi 
dispiace il dirlo, ma indicava poco buon senso e poca 
pratica delle militari discipline, almeno nel senso orga- 
nizzazione. Tanti pochi fanno un assai, così moralmente 
che fisicamente, così nel sistema civile che militare, e 
così nell’ordine come nel disordine. 
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Consentaneo a! mio proposto, e persuaso che quelli a 
cui preme conoscere i nostri passati disastri non avranno 
mancato di leggere le descrizioni già promulgate , mi 
porlo senza preamboli alla nostra ritirata.' 

La notte del 26 al 27 luglio, cominciava il movimento 
della divisione lombarda. TI ricevuto ordine di partenza 
dal campo, era istantaneo. Doveva effettuarsi nel mas- 
simo silenzio possibilé. Partire alla sordina, senza saperne 
lo scopo, poteva essere una disposizione strategica, ma 
purtroppo si spiegò presto diversamente. Prima dell’ al- 
beggiare si sostava, per più di due ore, in una posizióne 
per noi pericolosa ; ma gli Austriaci , o non seppero , ò 
non vollero approfittarne ; che se una sortita da Mantova 
ci sorprendeva, non so come ci saremmo t irati d’imbarazzo. 
Una seconda fermata ci trattenne qualche tempo , pochi 
passi oltre Borgoforte, sopra un argine, espostissimi. Chi 
si ritira, non si ferma inutilmente; chi sostiene una riti- 
rata, deve avere dell’artiglieria ; e per noi si continuava 
invece a marciare in un modo singolarissimo, senza esplo- 
ratori, senza fiancheggiatori, senza cannoni , come se si 
cambiasse di guarnigione. 

Arrivati nel giorno 27 all’Oglio, si credeva generalmente 
che vi saremmo rimasti per impedirne il passaggio ai ne- 
mici ; ma dovemmo invece capire , che il nostro fnovi- 
mento altro non èra, che una precipitosa ritirata. Tutti 
se ne avvidero, anche i semplici soldati, erano perciò 
inevitabili quei mali, che naturalmente ne conseguirono. 
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Chiunque ha qualche pratica delie militari vicende, sa 
quanta sia facile la demoralizzazione, non solamente in 
tempo di guerra, ma anche in seno alla pace, quando le 
truppe sono obbligate ai disagi di una lunga marcia. Ciò 
non deriva dalla mancanza dei comodi della vita, ma dal 
difetto dei comodi relativi al servizio. Impedita la con- 
tinuità dell’istruzione, tolta la regolarità delle distribu- 
zioni , scemata l’ assidua sorveglianza che ai bisogni ed 
alla pulizia individuale si riferiscono, diminuito il solito 
rigore dei superiori , ed aumentata colla maggior convi- 
venza una certa qual reciproca famigliarità; ne nasce in- 
sensibilmente quel principio di demoralizzazione, che in 
tempi calamitosi conduce spesse volte allo sfasciamento 
degli eserciti. Non deve quindi recar stupore, se i nostri 
giovini soldati, avviliti dall’idea di vedersi costretti a ce- 
dere il terreno al nemico, disanimati dal pensiero della 
propria e santa causa pericolante, declinavano allo sco- 
raggiamento, al triste umore, al disordine sempre cre- 
scente. Che se poi vi aggiungeremo le privazioni e le 
fatiche, compagne indivisibili di una guerra disgraziata, 
troveremo compatibili anche le loro funeste conseguenze. 

La notte del 28 al 29 , giungeva presso il ponte di 
Marcaria un officiale d’ordinanza, spedito da un gene- 
rale, coll’ ordine di presentare al colonnello, che coman- 
dava colà diversi battaglioni, le seguenti domande, che 
furono invece consegnale ad un capitano d’ ispezione. 
A Rinvenire le truppe lombarde. B Chiedere d’onde ven-. 
gono. C Sotto gli ordiui di chi stanno. D Se in contatto 
con altre truppe. E Se acquartierate , o accampale. F 
D’onde traggono le loro sussistenze. Anche qui, basta il 
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senso comune, per vedervi il mondo al rovescio. Il gene- 
rate chiedeva al colonnello , ciò clic il secondo doveva 
aver eseguito d’ordine diretto o indiretto del primo. La 
deduzione ha del misterioso, ma pensandoci, non si può 
sfuggire dall’alternativa: o da una parte si lasciava fare, 
o dall'altra si agiva di molo proprio. 

Nel giorno 29 , diversi battaglioni abbandonavano la 
posizione presso Torre d’Oglio, ove si trovava un ponte 
mobile di barche. In pochi minuti, un ingegnere bor- 
ghese , aiutato da diversi paesani , faceva distaccare il 
dello ponte dalla riva sinistra e lo assicurava lungo la 
destra. Si erano date delle disposizioni per abbruciarlo, 
ma infine si partiva senza consumare un tale divisamente.. 
Chi ci garantiva, che dopo la nostra partènza, quell’or- 
dine sarebbe stato eseguito?.... Pure, coi nemici al di là 
del fiume, si tìduciava bonariamente. Chi ci guidava, era 
lontanissimo dal minimo sospetto, e chi doveva obbedire, 
uniformavasi quietamente ai superiori comandi. . . . 


Nel giorno 30, quasi tutta la nostra divisione passava 
per Cremona , o in vicinanza. La ritirala era un fatto 
compiuto, il disordine indicibile. La demoralizzazione e 
la diserzione, che avevano principiato in riva all’Oglio, 
diventavano tanto piò evidenti, dacché traevano origine 
dalle fatiche, dai disagi e da’ dolori morali. Molti si fer- 
mavano per riposare la stanchezza delle lunghe marcie, 
e si perdevano; altri forse inquieti sulla loro futura sorte, 
fuggivano. In somma , il condurre quei battaglioni , era 
divenuta un’ardua impresa, ed i comandanti si trovavano .* 
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costretti a fermare ad ogni momento le loro colonne, per 
riunirle ed attendervi quelli che restavano indietro. In 
una di tali occasioni, un maggiore, che si era trattenuto 
nel mezzo della strada per animare e spingere avanti i 
suoi sottoposti, cosa che bisognava ripetere di continuo, 
venne dal generale aspramente rimproverato, perchè non 
marciava ciecamente alla testa della sua truppa. Arrivando 
presso Cremona, osservai, che un battaglione non aveva 
che sette officiali e circa duecento soldati. Da ciò si può 
arguire, a qual punto eravamo già ridotti. 

Nel medesimo giorno,’ la strada da Cremona a Pizzi- 
ghettone, era coperta da un miscuglio indescrivibile di 
marcianti d’ogni arma, e di carri ed attrezzi di guerra 
in piena ritirata, tutti assieme confusi. 

Nel giorno seguente, la nostra divisione arrivava sulla 
linea del fiume Adda, da Lodi verso Cassano e Vaprio, 
e la guardava per alcnni giorni, facendo continue inarcie 
e contro marcie. In Lodi trovammo diversi soldati e qual- 
che officiale , da noi creduti persi , che ci avevano pre- 
ceduti ; come pure, fummo finalmente raggiunti dalla no- 
stra artiglieria ed ambulanza. Si riteneva comunemente 
che si sarebbe difesa quella linea, ma l’affare di Grotta 
d’Adda del i° agosto, e quindi il dubbio di un movimento 
nemico alle spalle di Pizzighettone (vedi Relazione delle 
operazioni militari del generale Bava, pag. 85), cambiava 
l’aspetto delle cose, ed induceva l’esercito intiero a con- 
centrarsi sopra Milano. 

Prima di partire da Lodi , vennero tolte le bandiere 
ad alcuni battaglioni; le quali rimasero preda e trofeo 
d’immeritata gloria ai nemici. Per qual motivo?... Non 
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Ito mai potuto saperlo, ma so benissimo, die questa in- 
comprensibile disposizione, aveva quasi del tutto scemato 
il poco entusiasmo, di cui i nostri soldati potevano ancora 
essere suscettibili. Erano quelle istesse bandiere, che la 
guardia nazionale di Milano, rimediando nobilmente al- 
l’incuria del governo, ci aveva regalate in Melegnano. 
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* Dopo tanto scompiglio e tanti dabbi, gran patte del- 
Tarmata piemontese trovavasi nella capitale lombarda, 
ove riparavano quasi tutti quelli della nostra divisione. 
Incerti se si doveva cedere o difendere anche quella 
città, incerti sulla nostra futura sorte , indispostissimi e 
parte impossibilitati a rassegnarsi nuovamente al giogo 
austriaco ; era naturale , che la defezione già inoltrata , 
doveva continuare ed aumentare , a norma delle circo- 
stanze, o per dir meglio, a norma delle voci che corre- 
vano. Quelli, che natta avevano a perdere, nulla da ar- 
rischiare, anzi molto a sperare; rimanevano ai loro poeti, 
millantando una fermezza, che io fatti altro non era, che 
nna conseguenza volata dalla loro posizione speciale I 
Quelli, che si ritenevano in pericolo, perchè compromessi 
rìmpetto al governo austriaco , non avevano ^ebe due 
strade fra cni scegliere, ciocché valeva nn duro quttito 
da sciogliere sopra dati immaginari. -r 

t La fnsiouc era un fatto officialmente e pubblicamente 
decretato,^. ossia un allo volato dai- popoli e sanzionato 
dar rispettivi governi; ma io. quell’ epoca d’ incertezza , 
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in vista dei nostri disgraziati eventi, lo scioglimento della 
fusione sembrava un fatto vicino a consumarsi. D’altronde, 
chi sapeva allora, quali determinazioni avrebbe in seguito 
prese il governo piemontese a nostro riguardo ?... Chi 
poteva predire, come sarebbe finita quella catastrofe?.... 
Anche la freddezza , per non dire la crescente discordia 
fra Piemontesi e Lombardi (derivata da infondali so- 
spetti, o forse iniziata e promossa dalle segrete mene dei 
nostri nemici), non induceva certamente a troppo fidu- 
ciare nell’avvenire. Quindi era giuocoforza pensare a sè, 
cioè, alla sicurezza personale. Come quasi sempre suc- 
cede in simili circostanze , altro non restava ai compro- 
messi, che svolgete il tema, indovinando; perciò fortu- 
nati quelli , che incerti restarono ; ossia quelli , che non 
sapendo come decidere la quistione, seguirono la corrente 
del movimento generale dell’ armata piemontese. Altri, 
più disgraziati che fallaci, più risoluti che dubitativi, ma 
non disertori, non colpevoli; credendo abbandonare una 
causa disperata, cercarono in paesi esteri quella salvezza 
individuale, che nessuno gli garantiva in patria. 

Se il decreto del ministero di guerra e marina, firmato 
generale Dabormida, in data del 5 e pubblicato in Torino 
li 1 settembre 1848 (ove è detto, fra le altre cose : Che 
gli uf/ixiali dell'armata lombarda , i quali constino legal- 
mente nominati dal governo provvisorio di Lombardia , 
conservino i loro gradi colla riserva dell' anzianità, da 

determinarsi e che i militari delle truppe lombarde 

siano sottoposti alla stessa disciplina che gli altri corpi 
dell'esercito, ed abbiano ragione al medesimo soldo ed ai 
medesimi benefizi che sono assegnati ai militari del grado 


e dell' arma loro nell'esercito piemontese. 1 **.) fosse stato 
promulgato subito dopo l’arrivo delle troppe piemontési 
e lombarde in Milano o prima ancora; sono persuasissimo, 
che nessuno avrebbe neppnr sogoato di abbandonare 
il suolo l ^ove sventolava l’amica frateria bandiera. !>f ‘ 

Nè si creda, ■ che io intenda perciò di farne oggi un 
rinfaccio al governo piemontese, tutt’àltro • che anzi ap- 
profitto volentieri dell'occasione, per esternale, anche 
a nome de’ miei compagni , ‘la dovutagli nostra gratitu- 
dine, persi filantropica e spontanea disposizione; mentre 
se questa era tarda per alcuni , era però generosa per 
tutti, e se non iniziavasi in Milano,' sf fu perchè nella 
furia di quel trambusto , nessuno poteva prevederne il 
finale risultato e petisarvi." , f natiti 

Nè si creda, che io voglia cogliere ora il destro’ per 
scusare, o difendere me stesso; che dopo il mio ritorno 
dal campo, rimasi in Milano fino al giorno 6 agosto, nel 
quale partii colla truppa pel Piemonte, ove mi trovo tut- 
tora, e da dove non mi allontanai un istante. 

Nè pure si creda, presuma io di ciò farmi un vanto ; 
che se non spatriai prima della generale ritirata, se dopo 
prescelsi di venir qui piuttosto che altrove; si fu unica- 
mente, perchè sapeva di trovarvi un asilo sicuro, presso 
mia madre, in casa propria; che altrimenti, nell’incer- 
tezza di nostra sciagura, avrei anch’io cercato un rifu- 
gio in Svizzera o in Francia. 

A comprovare viemaggiormente la beneficenza del «go- 
verno piemontese, a prò di noi derelitti Lombardi, voglio 
ancor far menzione, che non contento esso del surriferito 
decreto, spediva in settembre, per mezzo del comando 
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generale delle truppe lombarde in Vercelli, un emissario 
fuori di stato, onde assicurare e richiamare gli assenti. 

Ma la maggior parte dei governanti civili e militari di 
Milano, avevano interpolatamente abbandonato i loro go- 
vernali, prima della generale ritirata; loccbè influì pure 
moltissimo, a rendere perplessi anche i più animosi, ed 
a compire lo sgomento dei compromessi. 

Molli, esagerando i dubbi, sino al timore di poter es- 
sere consegnali agli Austriaci, si sperdevano per la città, 
cercando l’ occasione favorevole di evadersi , credendo 
così di appigliarsi all’unico mezzo di salute, che ancor 
restava in loro potere. 

Altri, partecipando della comune incertezza e sperando 
in una ripetizione delle cinque famose giornate , abban- 
donavano la truppa per ritornare in seno alle proprie 
famiglie, disponendosi a nuove barricale 
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Così, a sbalzi, ho parlato brevemente dglla divisione 
lombarda; che se tatto volessi dire, quanto mi. venne 
riferito in proposito, avrei materia da annoiare ancora 
per lungo tempo; ma ho creduto meglio, limitarmi sola- 
mente a quel poco di cui sono certissimo. ,u b 
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Prima di abbandonare la non mai abbastanza compianta 
nostra capitale , vi osservai diversi nuovi bratti di vera 
generosità, che sarebbe infamia il tacerli. Possano questi 
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servire a chiudere ia bocca ai pochi detrattori dell’ospi- 
talità milanese verso i fratelli piemontesi. Che se iudivi- 
dualiuente non tutti vi trovarono l’ accoglienza dovuta e 
sperata, non daH'auinio dei cittadini ne derivava la colpa, 
ma bensì dalla fatalità, che tulle le disgrazie della no- 
stra guerra in un vortice di dubbi e sospetti avvolgeva. 

Alla notizia che tutto l’esercito sopra Milano rinculava, 
in attenzione di nuovi combattimenti presso la città , o 
per la difesa della medesima, una gran quantità di si- 
gnore preparava degli appartamenti ad uso spedali, onde 
ricoverarvi ed assistervi i feriti piemontesi. 

Appena si seppe dagli abitanti essere l’esercito pie- 
montese in bisogno di biancheria, che nel breve spazio 
di un giorno e mezzo, furono spontaneamente sommini- 
strale più di 35,000 camicie, oltre molle altre lingerie 
di corpo e di letto. 

Infinite altre prove di simpatia e gratitudine, avreb- 
bero certamente consolidata la nostra fralellevole unione, 
se la vertigine di un supposto tradimento non avesse 
sconvolte le menti. 

La notte del 5 al 6 agosto , fu dato l’ordine di muo- 
vere, di sortire dalia città , il cui stato era inenarrabile. 
Dopo quegli ultimi giorni d’incertezza, speranze, timori, 
sospetti, minaccie, risoluzioni, bestemmie, confusioni e de- 
liri d’ogni genere, Milano sembrava àssopita nel dolore , 
o fremente. Un silenzio di morte, un’ oscurità sepolcrale 
predominava quelle vie, che pur rammentavano ancora 
la gloria delle cinque famose giornale. Non più. Lascio a 
miglior penua l’incarico di un triste quadro che io ho 
tuttora dinanzi agli occhi, ma che sento l’incapacità di 


« 

Digitized by_Googl 


r 


125 

descrivere coi forti colori della verità e eoo quelli del 
mio pensiero. •» ••• cm *; i- «)<•..-,,* . . ; ,j< r, t 

La mattina del giorno 6, tuia colonna, un’orda, una 
popolazione errante abbandonava i comodi e le abitudini 
della vita cittadina, ed accompagnata dall’ affanno e da 
affettuose reminiscenze , camminava incarta coi fratelli 
soldati, senza quasi sapere ove si portava, genia sa- 
pere còme avrebbe vissuto nel giorno seguente; Fuggiva 
la vfttrf delt’abbOtttto nemico, fiducia va nella piemontese 
fraterna ospitalità. ** m* ■ > ■ re» , * 

Gli avanzi delta sfasciata divisione lombarda, per la 
maggior parte confusi coll’altro esercito e coi borghesi 
d’attbo i sessi, partivano interpolatamente da Porta Ver- 
cellina , ed arrivavano oltre il ponte nuovo di Ticino; 
mentre altri pochi sortivano da Pòrta Sempioee, e per 
Sesto Calende o Angera, guadagnavano la rivsrdestra del 
Lago Maggiore. Quindi, alcuni seguitarono il loro viaggio 
verso la Francia o la Svizzera; gii altri, sostarono in 
Piemonte. * uUvsjqv? >41 41 ■ ■ ,0 > 

Subito dopo la catastrofe del giorno 6, à dispetto di 
tante ineluttabili verità, era vi obi si beatificavi di «scu- 
sare ed infamare coloro che gemevano sotto di peso deila 
più aspra disgrazia, dichiarando vili e codardi quelli che, 
a guerra finita, incerti dell’ imminente loro sorte, ave- 
vano creduto necessario di condurti' a salvamento, allon- 
tanandosi dal supposto pericolo di essere inutilmente 
sagri fica ti, e guidati probabilmente dal pensiero di con- 
servarsi a tempi migliori. Se costoro erano veramente 
viH c codardi, perchè 1 spontanei' presero servizio nell’e- 
sercito attivo lombardo?.;; Perchè non abbandonarono la 
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truppa prima di passar l’Oglio, o durante l’accampa- 
mento, e nella ritirata da Mantova?... Perchè aspettarono 
quando tutto era, finito, quando era chiaro e lampante 
(almeno agli occhi dell’uomo educalo alle armi), che la 
nostra santissima causa era pel momento perduta?.... Se 
i calunniatori si levassero una volta la maschera, si ve- 
drebbe forse che la smania di mostrarsi sprezzatoci della 
vigliuccheria, o la turpe malignità, o l’uria e l’altra in- 
sieme, furono le vere e sole cause da cui derivarono, 
coll’ostentazione, le più infami accuse. 
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< Qual sia la miglior forma di governo, è problema de- 
licatissimo, che esige serie meditazioni e profondi studi. 
Risolverlo superficialmente a norma dei privati interessi, 
è cosa facile; ma coscienziosamente, imparzialmente, a 
a tenore del bene pubblico, è arduo cimento, che vuoisi 
definire con malori e ponderali ragionamenti. Del resto, 
bisogna ben persuadersi, che in tali argomenti, anche le 
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propria opiniooe; 
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jjJ^^^U^iar pensare come si vuole, è v forse il 

mqdo più C9tUf«tt^ftte, onde risparmiare inutili polemiche.; 
le gnali ad altro non conducono, che alla nocevolissima 
formazione dei partiti; vera peste d’Europa e special- 
®eote d Italia. àìJUi^jL- 

Un governo qualunque, dovrebbe quindi schivare ed 
impedire le questioni politiche, e per ciò ottenere, il 
mezzo più ovvio mi sembra quello, di non immischiar- 
sene affatto, lasciando ad ognuno assoluta ed illimitata 
libertà di esprimersi ed espandersi in tutte le maniere 
possibili; che l’opposizione governativa, più d’ogni altra, 
è seme di letterarie e popolari discordie. E però do- 
vrebbe secretamente scandagliare la pubblica opinione, 
la quale sarà sempre tanto più sincera, quanto più libera; 
giacché non altrimenti, ne deriva la vera conoscenza degli 
uomini e delle cose, per cui è dato ai governanti di pa- 
trocinare e soddisfare ai giusti desiderii e reali bisogni 

parte,, un gqverno prpyyjaqjcio, drsye 
. pelosamente alla lettera dgl suo mandatolo»., ewqodq 
la s^, t^jone, che m^^g^tpjFansitqtfja. Peye pgrciq 
prqyypdqrp agenti ncce?^$ 1 .del, Jt»qmen,tp r , qpq 

fq i t;jnul^iuìo () q l uove ! .lgggi , ma sostenendo le gjà vigeplj. 
Deve mantenere gli qpleriori aggravi e non diminuirli, 
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perchè dopo una rivoluzione, le spese dell. azienda pub- 
blica, diventano sempre maggiori. Deve, se in tempo' di 
guerra, di questa supremamente occuparsi, per essa 
profondere le risorse pecuniarie dello stato, e se non ba- 
stano, deve aumentare le imposizioni, fino alla concor- 
renza voluta dalla circostanza. Deve studiare l’indole 
delle popolazioni, rilevarne i desiderii, riconoscere le loro 
intenzioni politiche, per servirsene a guerra finita. Deve 
prepararsi, onde pervenire con sicurezza e senza intrighi, 
a riunire i voti spontanei della nazione ; dai quali emerga 
evidentemente la desiderata nuova forma di governo. In 
somma, deve fare, o non fare, sempre perfettamente al- 
l’opposto dell’ultimo governo provvisorio di Milano ; il 
quale ha agito in quel bel modo . che tutti sanno, per 
cui terminò col farsi esecrare (manco male), minando il 
nostro paese, nel cuore delle sue più care speranze. 
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Non è la forma, bensì la sostanza, che costituisce la 
vera e positiva bontà di un governo. Procuri la nazione 
di conservarsi o di farsi dalle altre indipendente, che H 
resto, o tardi, o tosto, viene da sé; basta volerlo ir- 
removibilmente, basta fiduciare nel progresso delia so- 
cietà. 11 progressivo incivilimento morale e materiale, è 
come i fenomeni della natura, che nessuna potenza umana 
può impedire, o , arrestare, o .ritardare, e bene spesso 
neppur prevedere. Tutti 1, mezzi adoperati per deviarlo, 
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altro non sono che assurdità , 'comprovanti piccolezza 
di mente, tristizia di cuore. 

Che importa dunque della forma di governo, se è quale 
la vuole la maggioranza dei cittadini?... Che importa ' 
del suo nome, o del titolo di chi lo rappresenta, se non 

trattasi che di una vuota parola ? Che imporla dei- 

runa o dell’altro, se savie leggi garantiscono libertà, pro- 
prietà, onore, eguaglianza ?.. » Ogni governo in nazione 
libera è buono , e pnò farsi col tempo anche ottimo ; 
purché vi sia l’indipendenza nazionale; purché gli uo- 
mini chiamali al potere, sortano dal merito e non dal 
caso, o dall’intrigo; purché le nuove istituzioni si suc- 
cedano per gradi , che i repentini cambiamenti, gli sforzi 
straordinarii sono sempre pericolosi. 

Ma indipendenza nazionale , vuoisi in primo luogo ; 
questa è la base fondamentale di ogni libero reggimento, 
questa deve essere il desiderio costante dei popoli, 
questa il più sacro dovere dei governanti, questa l’idolo 
a cui tutto e tutti devonsi generosamente sagrilicare. Chi 
l’aspetta da altri, chi non ha coraggio di andare per essa 
incontro alla morte; non si lamenti della schiavitù, ma 
chini la fronte, gema e taccia. E voi, del governo prov- 
visorio di Milano, voi che molto potevate, ma che nulla 
voleste . . . guardate la Lombardia, consideratela, se vi 
regge l’animo. . . E poi . . . se avete , nascon- 

detevi. 

Bisognerebbe nascere due volte, sento spesse volte 
ripetermi; ma non è vero. Tolti nascono una volta sola, 
pure non tutti commettono falli tanto enormi. Bisogna 
fare il passo come le gambe lo comportano. Bisogna 
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adoperarsi a norma della reale capacità, e non addossarsi 
imprese superiori alle proprie forze. Bisogna avere una 
sola intenzione, un solo interesse, un solo desiderio; e 
questi devono essere conformi a quelli della moltitudine, 
cioè della maggioranza. Tutto è possibile, tutto è fat- 
tibile, come lo fu per moltissimi, ma non altrimenti, 
ebe con lealtà ed energia, caso diverso, le redini di un 
governo avvelenano chi le tiene e chi vi è tenuto. 
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L’arte della guerra , considerata nel rapporto stra- 
tegico, si poò paragonarla alla scienza medica. Senza una 
base di operazione assolutamente cognita, cioè senza ve- 
dere o sapere con certezza le disposizioni avversarie, ebe 
sono il nemico o la malattia, il capitano ed il medico 
devono meditare assai, per indovinare a forza di argo- 
mentazioni ; quindi possono agire a norma degli studi 
fatti, delle regole preesisteoti e delia pratica consumata. 
Sì l’uno che l’altro, dipendono particolarmente dalla for- 
tuna; che ove si tratta di morte o vita, essendo la di- 
versità troppo appariscente, tanto più distinta e marcata 
risulta coll’efTelto, l'induzione ed il giudizio pubblico. 
Ambedue possono esercitare la prudenza, temporeggiando 
e tenendo in dubbio il risultato, per aspettare il momento 
propizio al colpo decisivo. Tutti e dae tendono sempre 
a guadagnare, sibbene con mezzi diversi, ma non tutti 
e due Uniscono sempre in un modo ; e qui sta la sola 
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differenza, che cioè il medico dà vita o morie, mentre 
il capitano, o vincitore o vinto, uccide sempre. 

Con ciò voglio dire, che se una scienza od arte non 
ha fondo, non ha confini, se da questa emergono la sa- 
lute o la sorte dell’umanità; tanto più vituperevoli ed 
ignominiosi sono coloro , che dovendola esercitare per 
vocazione o per caso, la trattano con indifferenza, non 
la studiano assiduamente. Voglio dire, che non solamente 
i primarii, ma anche i subalterni e tutti quelli destinati 
a guidare altrui, non devono limitarsi al materialismo 
del mestiere, allo scarso adempimento dei prescritti do- 
veri; ma sono altresì incontrastabilmente tenuti, sul loro 
onore, a procurarsi, con ogni sorta di privazioni e fa- 
tiche, l’opportunità di farsi proprie tutte quelle varie e 
molte cognizioni , che all’arte della guerra si riferi- 
scono. Voglio dire, che se la strategia militare dipende 
piuttosto dal colpo d’occhio, dal talento naturale o dalla 
fortuna, che dallo studio e dalla felice memoria; giusto 
perciò, tanto maggiore diventa la necessità, di sup- 
plire in parte alla scarsezza o mancanza d’ingegno, col- 
l’assidua lettura delle opere, che questo ramo dell’u- 
mano sapere ci rivelano e spiegano. Voglio dire, che se 
un uomo ignaro della medicina, anche con tutta la mi- 
glior intenzione del mondo, volesse mettersi a curare i 
malati, tradirebbe incontravertibilmente l’umanità; così 
pure, ugual delitto commetterebbe, chi, affatto digiuno 
delle militari cognizioni, volesse condurre gli altri nel 
pericolo evidente di prostituirli, o inutilmente sagrificarli. 
Voglio dire finalmente, che siccome sempre dall’alto, se 
non da una forza maggiore, ci pervengono tutte le cala- 
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mila, die contristano la terra ed ora specialmente la 
nostra disgraziata patria ; così per conseguente, fu er- 
rore manifesto, fallo imperdonabile degli uomini sedenti 
al suprennt potere, se i mezzi di far la guerra, se la 
scelta dei capi destinati a condurla, furono riguardati e 
trattati colla più stoica indifferenza, colla più vergognosa 
stupidità, con tutte le basse passioni dell’egoismo e della 
prepotenza. , . . -, ... ; <:• 
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Se il governo provvisorio, o chi per ini, non fu suf- 
Gcientemente accorto nella scelta dei capi a cui affidava 
la sorte delle armi lombarde, ciò non implicita per al* 
Irò, che tutta l’officialità fosse immeritevole di coprire il 
posto assegnatole. No sicuramente, che anzi •< mollissimi 
a quella classe appartenenti , e per l’educazione avuta 
eminentemente militare, e per gli anteriori prestati ser- 
vigi presso un ben organizzato esercito , e per la loro 
morale condotta, e per tante akre consimili ragioni 'che 
ometto per brevità ; non solo inducono a supporre, che 
fossero capacissimi a disimpegnare onorevolmente la loro 
missione, rna non lasciano punto di dubbio, che in qua- 
lunque altra potenza avessero prestata, o continuata k’«* 
pera loro, avrebbero egualmente ottenuto quel grado, se 
non un maggiore, di cui vanno oggi insigniti,' ' 
Pure, la stomachevole non curanza dell’ex-nostro go- 
verno, la nessuna conoscenza dei proposti individni per 
parte di quei ministri della guerra , la gelosia derivata 
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dalla quasi improvvisa riunione di uomini scambievol- 
mente nuovi, la maldicenza di pochi protervi, l’invidia e 
presunzione di alcuni cointeressati, ed intinite altre cir- 
costanze che Ca meglio tacere; pur troppo ci sospinsero 
lutti assieme in un baratro di accuse, o esagerate o false, 
per cui ne rimase orribilmente offesa la nostra riputa- 
zione in generale. Non macchiata però, che, le semplici 
ciarle, il segreto malignare, le anonime diffamazioni, le 
relazoni adulterate o bugiarde, non possono arrivare a 
ledere la riputazione delPuomo d’onore, almeno in faccia 
a tutti coloro che degnamente si comprendono nella 
classe distinta dei beu pensanti. 

Ingiusta quindi appare l’invasa cattiva opinione, che 
già da tempo sconforta l’animo degli sventurati officiali 
lombardi; i quali, se non tutti possono dirsi perfetti, pure 
non tutti , ma pochi , si possono ritenere insufficienti 
e pochissimi indegni di portare quella divisa, che il 
governo piemontese , equiparandoli ai proprii , loro 
spontaneamente accordava. Che se i politici sconvolgi- 
menti e la testarda ignoranza dei nostri primi capi , non 
permisero quelle accurate indagini, dal buon senso c 
dalla consuetudine ordinaria indicate; ciò non ostante, 
sarebbe iucoogruenza e barbarie, il voler far di essi, 
come si suol dire, di ogni erba fascio. L concessa 
pure l’esistenza di alcuni officiali imperfetti, sia per 
causa vicina o remota, sia per difetto di educazione o 
di cognizioni ; mi contenterò di rispondere , con una 
semplice interrogazione. Chi potrebbe vantare un corpo 
di officiali, di un esercito presente o passato, composto 
d’individui, tutti perfettamente idonei ?... L’ingiustizia 
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è nata coll’uomo, e non saprei fin quando possa durare; 
ma temo assai, che il volerla bandire affatto, sia impresa 
molto piò ardna che non si crede. Fosse questa esclusa 
da qualche armata ?... - d 
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Ora, a voi mi rivolgo, pochissimi. . . A voi, che colle 
vostre macchie, contaminaste anche i meritevoli di mi- 
glior sorte. A voi, che aspettavate la rivoluzione, per far 
bottino. A voi, già condannati da competenti tribunali, per 
aver rubato. A voi, che sfacciatamente confessaste, di aver 
mercato e guadagnato denari, sulle distribuzioni dei vi» 
veri destinati pei vostri combattenti compagni. A voi, 
per cui la parola d’onore, è un intercalare privo di senso. 
A voi, che in presenza dell'inimico, vilmente abbandonaste 
il vostro posto, o fuggiste al primo colpo di cannone. A 
voi, che colla più fraudolente calunnia, denigraste e su- 
periori e compagni. A voi, che colla vostra ignoranza e pre- 
sanzione deste il cattivo esempio dell’insubordinazione. 
A voi, ebe con vili anonimi scritti, o infamaste, o metteste 
in dnbbio l'altrui riputazione. A voi, che con impudenti 
e false accuse, tentaste rubare altrui l’onore. A vói, che 
sotto le mentite spoglie dell’italiana indipendenza, ve- 
niste in Lombardia a patteggiare un grado molto su- 
periore ai vostri scarsissimi meriti, per cni, ingannando 
il governo, tradiste la comune causa ; nè contenti di ciò, 
accusaste di colpe bugiarde altrui, per scusare voi stessi, 
e lo confessaste. A voi, che indegnamente coprite un 
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grado incompetente colla vostra militare invalidità, e tut- 
tora carpitea questo governo uno stipendio assolutamente 
indovutovi. A voi, che siete sempre stati e siete ancora 
partigiani e spie dell’Austria, e che pure osate vestire 
indecorosamente l’onorata divisa del leale soldato ita- 
liano. 

M’intendeste?. . . Per voi, ho una preghiera. Riparate 
alla meglio le vostre passale colpe, riparatele, che in 
qualche modo lo potete ancora. Che se non lo fate su- 
bito, dovrete poi ascrivere a voi stessi, le prossime di’ 
spiacevoli conseguenze che vi predico; mentre tutti quei 
torti, che io qui sommariamente vi gettai sul viso, ver- 
ranno quanto prima resi circostanziatamente di pub- 
blica ragione. Dipende ancora unicamente da voi, il fare, 
che i vostri nomi rimangano ancora esclusi. 
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Oggi, come all’epoca su cui riflettono queste mie po- 
> vere considerazioni, le utopie sono all’ordine del giorno. 
Tutte le osservazioni che non sono conformi alle nostre 
idee, alle nostre viste, ai nostri interessi , che urtano mi- 
nimamente colle convenienze particolari, colla posizione 
sociale, o colla prammatica finzione, diconsi utopie. Tutti 
quelli che parlano, espongono no pensiero, esprimono 
un’opinione, una speranza, un dubbio , una simpatia, 
un’avversione; se non sono compresi, se trovauo pareri 
contrari, sono delti utopisti. In politica poi, questi epi- 
teli sono in furore, e non si può più salvarsene, traimi: 
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coll’assoluto silenzio. Se io solo volessi annoverare quante 
volte ne fui accusato, per aver sostenuto una tesi la più 
semplice, avrei materia da divertire o seccare, per un 
mese intiero. 

li governo provvisorio di Milano e satelliti , erano 
estremamente inaspriti coll’ utopia, e quindi specialmente 
cogli scrittori e giornalisti ; .ma intanto facevano niente, 
o facevano tutto male, tutto al rovescio; tradivano il 
paese, straziavano la più santa delle cause, e si guada- 
gnavano il disprezzo di quegli stessi, che essi chiamavano 
ingihstamente, male intenzionati, répubblicani , faziosi, 
utopisti. ' 

La fusione, come il non volerla, era un’ utopia. I suoi 
pròpugnatori ed avversari, quando intendevano esprimersi 
con grazia, si dicevano scambievolmente utopisti. G fra 
le tante sconcordanze di utopie ed utopisti, la nostra po- 
vera causa, quasi fosse anch’essa una mera utopia, dile- 
guava come neve al sole , lasciando a noi , maltrattati 
dalla sorte e nuovamente oppressi, in meschino retaggio, 
il titolo di utopisti. 

Figuriamoci quante utopie o sofismi, per non dire be- 
stialità, che si troveranno in queste poche mie conside- 
razioni. Niente è più facile a questo mondo, che il criti- 
care. Ne volete una prova?... Osservate, come un solo 
individuo, tante volte vi snocciola una miriade di sen- 
tenze, sopra lutto lo scibile delle 'scienze, arti e mestieri 
di tutto il genere umano presente, passato e futuro 1.... 
Sarà quindi una grazia particolare, se mi verrà concesso 
di chiamarmi solamente utopista. 


* 


Digitized by Google 



137 


VII. ' ’ 

• •. . v •••* ' • ” ; 

Questa è la seconda volta che io ho il coraggio o 
l’impudenza di volermi presentare al pubblico con un 
tenue parto della mia penna; ma lo scopo fu sempre 
uno, l’amor di patria; la divisa sempre quella, imparzia- 
lità e verità; sebbene, sotto un aspetto diverso. 

La prima volta, dopo di averne ottenuta l’approvazione 
da una rigorosissima censura, mi venne da più alti de- 
creti impeditala pubblicazione. Forse perchè, non limitan- 
domi all’ intrinseco dell’argomento, vi nominava anche le 
persone in questione. Questa volta, per non abusare della 
libertà di stampa, ho creduto bene di non fare il nome 
ad alcuno, nè in bene, nè in male; anzi, conto di ripas- 
sare il manoscritto, e cancellarvi tutte le imprecazioni, 
che, nel bollore di una giusta indegnazione, involontaria- 
mente mi sfuggirono. 

Non ho scritto per farmi una riputazione letteraria, che 
sarebbe troppo manifesta presunzione, e per la mia mo- 
rale insufficienza, e per la pochezza e meschinità del pre- 
sente opuscolo. Ma ho scritto, per far vedere cosa po- 
teva e cosa potrebbe ancora il Lombardo-Veneto, quando 
tutti i suoi abitanti fossero realmente disposti a tutto 
tentare , tutto sagrificare • pel conquisto della nazionale 
indipendenza. Ho scritto, per far conoscere di quante e 
quali risorse, atte alla guerra, era e sia suscettibile il no- 
stro ricchissimo paese, quando volesse agire di fatto e 
e non di vuote parole. Ho scritto, per provare quanto 
importi essenzialmente una scelta rigorosa ed imparziale 
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degli uomini destinati a reggere, amministrare, tutelare 
i pubblici interessi. Ho scritto, per dimostrare, che uon 
può esistere una nazione, senza una corrispondente forza 
armata ; onde una volta persuadere, che il primo pensiero 
di un governo, qualunque siane il nome o il colore, debbe 
essere assolutamente quello di rivolgere tutte le sue cure 
all’attivazione ed organizzazione dell’esercito, a costo 
di qualsiasi altra privazione , a costo di scontentare i 
cittadini, a costo anche della momentanea pubblica disap- 
provazione. Finalmente ho scritto, per dichiarare aper- 
tamente che, come ogni uomo è in dovere di prestare 
la sua opera in servizio della patria, con tutti quei mezzi 
morali e materiali che stanno in suo potere, così al con- 
trario la vitupera e la tradisce, chi ostenta cognizioni che 
non ha, chi smentisce la propria vera professione, chi si 
arroga nn’ immeritata superiorità, chi manomette altrui 
nell’incapacità di guidar se stesso, chi disonorato veste 
la divisa dell’onore, chi vile e codardo vuol fare da eroe, 
chi in somma non sa e non può corrispondere all’assun- 
tosi impegno, alla pubblica aspettazione. 

Perchè cosi tardi?.... Mi verrà forse da taluno osser- 
vato.... Per tante buone ragioni. Nel decorso 1848, come 
già dissi, nè mi sognava di scrivere , nè lo avrei potuto. 
Nel passato inverno, avevo tutt’ altro per la testa. In pri- 
mavera ammalai, e dovetti pensare a guarire. In maggio 
scrissi i quattro primi capitoli. In giugno, per certi mo- 
tivi, che è meglio non dire, riposai. In luglio, ho scritto 
il resto. Ora bisogna limare, copiare, castrare, stampare 
e simili noiosità. 

. Torino, 6 agosto 1819. 

PROPRIETÀ’ LETTERARIA. 
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